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SERENISSÌMA

A L T E Z Z A.

Ì7 ’;ſſ ' Perſonaggi di ſomma
ſſſi ’ Fortuna-», 6 di ſomma

.. stima , non è altro ,
- 'ſſſi-ſi-ſiſiſſ— che vn donare le pro-
prie , ò l’altrui fatiche, per vbbli-
gare que-Hi , ai quali (1 donano à
proteggerle, @ fauorirle come coſè—,

  

non Pill di chi l’ hà offerite , mà dh
'i chfl’hà accettate . Mà dcdzcando— 10

. ,. . \ \ -\
queſh Harz a V. A. , non ho gia Pre-
teſo d’ offende il nno, òqucllo d’

a 3 al—  



 

AUA, “._ſiſiſſ …» …. c‘…)mſi. …Mi—‘…" ‘

altri , mà , auendoli intitolati Fiori '
d’ſhgeſigno, di tributarle anziquello ,
che {e l’aſpetta, e quello, che Pri-
ma della mia qblazſiione , era ſuo .
E ſe gli. Antichi , dedicando à cia-
ſcuo Nume il" ſuo- Fiore , ebbero
quella pai‘ticolare attenzione, che
il Fiore aueſse vua qualche ſomi—
gliauza , ò.- relazione col Nume ,
al quale era dedicato; io non sò
qual maggior ſomiglianza auer po- "
teſſe la Roſé; con Venere , o’l Gi—
glio c‘on Giunone , di quella , ch’
hanno i- Fiori'ffll’lflgegno con V.A. Ba-
,staà pronunziare il Sereniffimo No—
me Pico ,. perche .ſubito l’orecchio
porti all’ intelletto il nome , e l’
imagine della Virtù . Gli altri Pren-
cipi ereditano da gli Antenati iTro-
fei‘di Pace , e di Guerra , le Pro-

uincie , ele Città , perche tutte”
ueste ſon coſe , che non partono

dal mondo inſieme con quelli, che
- l’ac-

  
. ……ſſſſ.‘,'……… …… ‘ , . …. . _ …… "'-”"‘

‘. ‘Qu— … .‘ Ato—\ ".

  



[’ acquistarono , ò le poſſedetteroz
mà nella nobiliffima Stirpe di V.
A. non sò come (i propagano an-
cora le Virtù , e balìa , che naſca
vn Prencipe al ſuo Caſ-dro , perche
naſca inſìeme vn Protettore aile
Lettere , ed vn’Amplificatore del-
le più belle ,. ed Vtili Diſcipline.
Trà l’ſi Imagini de" ſuoi Maggiori
fi veggono quelle. de’Gzſioumz-zz‘ , e
de’ſſFrſſmccſſè/ài , non sò fe più il.-
lustri per gli allori” Marziali", ò per
gli Apollinei , per le Clamidi , È)
per i Palli)", per l’ Inſegne di Pren-
cipi ,, è per quelle diLetterati . lo
sò bene , che mc di queſti , non
ſolo fù Prencipe ,.. mà Prencipe de-
gli Ingegni ', e perche era vnico
nella felicità. dell" intendere , forti
con più vero , e ginſìo fondamen-
to, che [’ altrade’Volatili, il raro,
e glorioſoſſtitolo di Fmim degl’ in—
telletti. (lnesta sz'ce , che non

a 4. co— '  



 

   

conobbe altra mcrre , che quella; ,
che ſerue di paſſaggio—à-vnanuoſſ ſſ
ua vita, è più che mai rediuiua, .‘
e glorioſa nelle rare prerogatiue
della grand’ Anima di V. A., che
accoppiando la Fortuna d’illnstre
Prencipe alla Gloria di ſapientiffi—
mo Letrerato ,non è meno lu— '
minoſa per lo ſplendore della Pro- ‘-
ſapia , che celebre per la fama ’
della Dottrina . E‘" quì sì , che mi
verrebbe in aeconcio d’ indorar
la penna ne’fiilgori Imperiali della
(ma origine, e diconſagraregl’in-
chioſìri col racconto delle fue glo-
rie Pacifiche, e Militari, ſe V. A.
non (i contentaſſe di meritar le
lodi ſenz’ aſcoltarle , e Voleſſe al-
tro premio del filo bene , ed egr-°-
g‘iamenre operare , che la coſcien-
za cl’ auer bene , ed egregiamente
operato. Mà, ne questo è il ‘lno-ſi-
go del Panegirico , me io p"oflo eſ—

terne

"TYTN/“ ....ſſ ſi — --—.-—— …, 7 . —w--q .- \  

 

 
 



(6111011 dcgn0 Pauegùista , ne V
A.e quel P1c11c1pe,clh’abbia bifo-
gnod’ encomj Per 011310310 (111111113,
0111 1111311101101]OPÌDÌOUC degli Vo—
1111111 . Sostituirò dunque addvn’11111-
tile, ed 111efficace 1121112116 vn nec-eſ
ſa110, @ Namen-ce 111011210, e 111211]
potendo {agùficafflalla grandezza
di V A.C011 eſ‘11ch10111 111111011 , ò
11011 169116 da1gum ſugcretco , ſa-
g11fic11ò111 vccccod’ 21111111113210110,
e col p10€011d1ſſ11110 oſſcquio , col
011310111131100 21111110 (1 thilmente
mc 111112111111

Di V. A. Sereniſſima

Vmilifi.Riueremiſx.Offeqaìaſiſsflcmirare

Gio: Battista Magnauinì.  



 

«wx- : . .uſi WMA—…E:

Auuertimento 21’ Lettori .

W ‘ ' le campqſizzìoni Poeticheſibefiguitemn-
no doppo la Prcſa ,, ſi fimo df/Zribui-
te per ordine d’Alezéetto , atte/e le
prime Lettere de’ nomi, o‘ cognomi de-

gli Autori delle medeſime ; pratestando gli fieſſi
Autari , che le voci di Fata , Deitzì , ed altre ſì-
mili ,fono ſemplz'ci abbellimenti Poeti-ri, nonſenti-
menti conte-Mj alla vera Cbrgstiam , e Catto/im
Religione.

  :ſſ ., ſſ ‘,.î .
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LA FILOSOFIA.
DEL PENNELLO

OVERO

Diſcorſo intorno al fignificatoFiſìco;
e M1t010g1co

DELLA PRIMAVERA
DEÎL SIGNOR

CARLO MARATI-
D I

GIO: BATTISTA MAGNAVINI.

  
   
___—..—.*—Î-YNM (@ "Ode che il men bello , e me»”

"M rauìglioſo della Primauera del
- Signor CARLO MARATI è

quel ,, che ſì vede. Non per-
: ***) che la ſua Venere non fia. così

[‘ a bella , che fe fi confrontaſſw
‘ * " colla Celcste , non poteſſo

naſcer curioſo dubbio , qual di loro foſſe la vera .
Non perche gli Amori non fiano tali, che ſe
vedutì foſſero- dagli Amori, non gli accettaſſero
per fratelli. Non perche i Fiori non fiano vs.-
ghi come quelli della Natura, ò ſolamente di-

a 6 ucrlì
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-MA 1111 TI , come di 11011 11"€11 ingegnoſo , che

…u... W ..A). WWW./513

  

 

11:1ſ1 [fiche11111— belli.,,, €ſ€ veſl€1 111101631105
11111 tcgst<1ſ1111il1° à quelli/11 13111311110 . IV.—?‘:1-ſiſi 11:1‘cl11:
(cone ſcriſſe (11 q11€l €€î€l11€ 'Z'-71110113, H11.10 )
m cmm'bm €qu operibm ima/22311111» pim fim-
per, quam pézzcifur, (‘7 651722 Aff/mr;mſit, in-
5111712 Mmm fa’/im \;.11171 13/1". CFe 1.1 11111111
11011 ?: vn ſ€111ſiplì€€ 1131115111111111110 degli occhi,
come la Pocfia 11011 è v11’ 07101”1 recrmzion de-
gli101130.hi, 11151 €l€1°ſi1110l€ 11€llſi1 P0€ſ1.1, € i co-
1011 11013 131111111110110 Vaghi , € g10€011€li vela-
nu dſſſſ- 1210 2111111111 2101111 1111.1 Nux11111 , € d€più
ſ€11€11° 31111113€ſl1s 1112-1111 d€1lſ1 l1711111 . Non v hà
d11bb1'0,cl1€ 12111701115. (11111113111101111.111111111 0
dou1€bb€ 11uſc1°ſ 10111 q111.111€ €È€ll1g1°0c00.1 .°
delle Fauele , €111111111€011à di €311al ;111, ZV ,
€ p111diì€tt€1101€ mella 111191111131 1113 l€00°1: &11151
{€ I i111€1l€110 cc1SÌ l 111t€11€l€, 1 0011150, €101€€—
€11,10 1011 v’ a€€c11ſ€010110:011d€ fu 11€€€111110
agì; A1f€€fi€1 di luſingaſſrli colla vaghezza €1€gl1
a€11111111 , p€r€h€11131p€g111111€10 l 211111113 11?la
€011î€1 .11.17.1011€ d€l1€ſ0st1n2€ . E tale 1111057111
c1€11€r€, che 11.1 Pc.-3.1.1 1° 111t€1121011€ del Sigfior

dotto, ed erudito Pitt_o1€:()_z1€l€, poiche t.111ti
{131111011 , € p€r€1311111 ingegni h1111110 {1011110110
€031 incenfi dineritgtiappl-ſiìuſi a.‘la b€ll€zza del—
la ſua vaghiffira _P1111111ue1'a , {1113 forſe pregio
dell’Opera, {€ 110112g11€€11€1110 allo Sì udiodel-
la Natu1a,€ alla €0g111z:011€ d€lllxmtslletto col
11111a rintracciar’ à pane à p.11‘:€-’lvril€ ,ò lmi— "
steriolo , €l1€°111 €ſì°.1,oltr€1.1mmir.1bìl€,€’ld1-
l€tt€uol€1 vi fi €011t1€n€. ;;

Siede
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Siede dszfzſſzze nelgremà‘a A’ ma werd-e, eſicwita

Pmto rom iamm, ed flaggate Donzellz inſſ/ſiezſinbizſſ-l «

za diſiſiWH-ere, rapprcſem‘ſiſimte la PRIM VERA.

La Primaucm non è ſokîmenîcìa più bsììa ’ mi
13. pria @ ddìe Stagioni . szìcſhmſſſicnte Ouìdìo
ncìîe — Lazi-.ormazéonia , afibmigìiando Yann-:) zii—‘
1’*\-"om0 , @ ze quattro Stagioni alle quatro cìè,
afiègnò ìa ucx'izia alla Pe-imzuſſzm :-

,. md non in fizz-cin ſecedere quatuar mzmzm
.AI/Picio , (ciatixpemgentem imitamim noſim ?
NM?- tener, (9° 1514“st pueiazſique ſimillimm

<em-
Zſcſire nozzoſſest :. tum bez-lm ”item, ÒUWOÈ'O-

ris cac-Pers
Twget, Ò-inſo/ida-efi, (a“/Pe deleéîat agre-

gjſi . :

e Catuì-lo,traſportando dall’ Annola Prima-Uffa
à ſé fieſſo, per dire che negli anni ſuoi giſſoue-
niìì cominciò à cantar d’ Amore , così ſcriſſiì—è à
Mallio:
Tampere quo primi-cm- Wstif mihi" tmditſiz pzz-

mest,
Iumndum cìzm etasstoridzz fuer age-ret ,

ſi— Multa/ati: luſi, non eſh Dm mſhz‘anqſhri,
Wee dala-fm curi: miſcet anzarii’iem’.

Il Guarini " chiamò à dim-tum la Primauem:
. . . . . gfoumtìz dell’Anno -
Bellaſi madre de’Fiori,
D’ erbe nouellè, e dinozzellz' amori .

E imìtòiì Petrarca neLIa tea-zz Canzone degli oc-
chi, che dell’Inuerno, edelìa Primauem parlan-
do , così cantò:

E quaſ/.'-
 

: 1.15.15. Î) Tragic..Aìt.3.Scen.1.  



 

Au… M… 1. , ……m’ſſſſhſſffi

E quando ’1 Vemoſparge lepruine ,
E quandopoi ringioumiſce I’ Anno .

mi merauiglio bene di Dante, che nel vi elimo-
q_uatſito del _ſuo Inferno chiarnò parte del ’Anno
giouinetto il Meſe di Gennaio :

In quella parte delgiouimt—to anna ,
Che il Sole i criuſhtto [Acquario tempua , (’a-c.

Se non che forſe ebbe riguardo al principio
dell’ anno , che ſecondoiRomani cominciano. al
Gennaio.
Mà perche quefla tenera, ed elegante Don-

zellain ſembianza di Venere, e di Venere rap-
preſentante la Primauera? Furono mai ſemprw
varij, ebizzarriicappricci, sì de Pittori , come
de’Poeti in dipingere , e in deſcriuere la Primaue—
m. L’ ameniſſimn Gionan Bellino dipinſe Flora
con Zefiro , con fiori zerbe,ed alberi , e [* Api sù
iFiori , ei ruſcelìiperl’erbe, egliAugeHi sù gli
Liberi . In queìla del Ruffano ti vede à cortei" il
Toro innamorato dietro alla Giouenca, vſcir’il
Gregge dail’ Onile , eſeder i Pastori sù [’ erba.
Virgiiio dipinſe la Primauera nella Georgica “ da-
gìi effetti, con quefli coio—ti :

Auia tum reſanant auibu: wirgulta canori: ,
Et Venerem certi: repetunt armenia diebus :

Parfum": almus ager , zephyrique tepmtibus
auri: .

Laxant aruaſinus ,ſupemt tener omnibuſſr hu-
mor ,

Inque nouosſoles aua'ent ſè gramina tuto‘
Crederc, nec metuitſurgcutes pampmus au-

ros .
‘” Oui— _
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Ouidio “ dagli antecedenti,e da i Iuſſeguenti così :

Frigore iam Zephyri mîmmnt, annaque perm-”Za

Longior antiqua Uffa Mean”: byem; .
Impoſitamqueſibi qui non benè pertulit Hell?

Tempom nofiurni; aqua diurnafaeit .

Iam fviolaspuerique legunt , bilareſquepuellee,

Rſſuraque qua nulle nataſerente terzmt ,

Prataque pube/cant variorum flore eolomm,

Indocilique loquaxgutture fuer-mt emi: , Ò‘eſi

E Orazio " dalli aggiunti:
Soluitur acri: byemxgrata *vice Veri: , ('T Fa-

uom,
Trabuntqyeſicms machine carina: ,

Ae neque iamstabulis gaudetpecm, (Te;

E de’Toſcani il Sannazaro “ elegantemente nella.
ſua Arcadia:

Giàper li boſehi i vaghi Vceelli'fannq/i
I dolci nidi , e d’ alti monti mſmna

Le neui , che pe’] 80]tutte diefiz-nmſ .

imitando Virgilio nel primodclla Georgica :
Vere nono,.gelielm'mnis eìem montibus humor

Liquitur—Ò- Zephyro putrisſegleba reſſoluit .

ſeguirando à dii-e :
Eper chez" Fioriper le valli mſmno ,

Et ogni‘mmo babbia le,-faglie tenere

E ipuriſſagnelliper flyer-bette peſeana .

L’ arco ripzſiglia ilfaneiullin di Venere ,

Che diferir non è mai/Zanca , o ſatia

Difar delle midolle arida cenere .

Prugneritorna eì' noi'per tanto ſpatia

Con laſorellaſua dolce eecropia,
A lamentele/ì dellſi anticostratio .

   

a Lib.3.Trifl.El.1z. b Lìb.1.C4rm. c ELL.  
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Ch'è quello appunto , che dìſſe il Petrarca ” :
Zeffiro term: , eſſlbeltempa rimem ,

E iſiori , e lberèefim dolce famiglia,
Egarrir Pragne , e Piangcr FHomem ,
E Primamm candida , e warm-"glia .

Ridano :" Prati , e ’] cielſiwſſèrma ,
Giax/e :’al/egm di mirar ſua figlia,
L’aria, [* acqua , e la terra ? d‘amor piena,
Ogni animal d’ mm;- ; Fiom/iglia .

llqual’vìzìmo verſo per la (un. bellezza , e leg-
giadria tmſporîò , com' altri c_lz'eciſette del Peîmr—
ca , nella {ua GeruſalemmeTorquato Taſso, e l
collocò nel ſuo vaglìîffimo giardino d’Armìda.
Màtutro‘ che queſiſèe, ed altre ſimiîi deſcrizioni
della Primauem, ſi da’Poeti , come (la' Pittori
delineate, e cle-(critic: ,{ìano vaghe al paro della
medefima Primauez‘a; pare però che il Signor
Carlo mixſi-ſiìſse più alto , e fifsaſse il penfiezo mol-
to più nella cagioma che negli effetti, e nelli
aggionfſii della Stagione . Om, Varie furono l’opi—
niòni de’Fiſiloſofi intorno la cagione della Prima-
uem, e della generazione dell’erba dell pian-
te, edegli animali, che particolarmente in que-
l‘m Stagione lm’l {uo luogo. Chi l‘ attribuì ad
vm certa Vîl‘îù iſipirltale , e inuiſibile piouente
delle stelle inſieme col lume in questo nofflo
mondo, e maffimamente in quella Ragione…-,
che il Sole,cuore del Cielo,e del mondo, mag-_
giormente rilcalda, la quale penetrando pertum
gli elementi, eper tutto meſcolandoſi, generi
tutte lecoſe, e le generate confermi. Anzi che
fù parere -de'Cabal-îfli,che da ciaſcuna Rella}. fiſsa

pio-
 

a Sanna.
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pioueſse in terra vna virtù particolareproduttri-

ce di cadauna pianta,- ed erba , e diſsero: nul-

Ìameſſeherbam, aut Plantom inferiìzs, ruim non

ſit flella in Firmommto, quae mm per-catia, cfg“

dim; ci, creſce. Echiamaronoquesta Virtùcalor

celeste, òTepore etereo , del quale credettero

alcuni, che intendeſse Ariſiſloteleriel ſecoodo li-
bro della‘generazione degli animali al terzo ea—
po , in quelle parole ; Ino/Z enim inſeméne omonima

quodfacit , wtfwundoſintſemina , wide/ice: quod
color «oocomiſi , Mozzo non igni: , non tſielz‘sfizcuiſſmr

aliqzmest, ſsd ]Piritus , qui in ſemine, fimmg/b-
gue corpore continetur , da“ natura , owe in co- jpi-

rim g/Z , proporzione »rſi'eſpomlet elemento Bel/amm .

Altri (come Teofraſioſi) diſsero, chela cagione
di quelli effetti era il calore viuifico , e la virtù del
Sole, che auanzand—oin qgefla {lag-ione il punto
Equinozìale, e portandoìrverſo il Cancro, più
lungamente , e con raggi più diritti percora la
noſìra terra, la qual fredda , & Vinida, ritr uan-

do, lamollifichi, e lariſcaldi , alterandocorne,

e fermentando quella. imſsa d’acqua , e (liter-
ra, dacui eſlrattſime porzione d’ vmore , la. ſec-
chi, & induri, fbrrmndoned’eſsa le radici, il

tronco, i rzunì,leròglie, e ifiori. La qual vir-
tù , ed Effetti del Sole parc ch’ eſprimeſsero
que’ Simolacri riferiti da Macrobio ne’ Satur—
nali‘, ſola capite inſignita, (b- fuirilz'bm ereèîis ,
ſigniflcando, che il Sole era il Capo, e’l Ge-
nitore di tutte le coſe , come dell’ erbe,- .
e delle piante in particolare l’ attestano qu.‘
Saffici: , '

“Gran-
 

 

& Ltb. L'cap 19.
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Grandeſjl [Harum dum, ipſe pingi:
Flor-ibm termm, walucmſque ride-nt
Per tnwbi verme placia'ix tepeſhzmt

Flatibm aura: ,
E più chiaramente il Petrarca nel Sonetto de’

Tartufi, ò de’Funghi , nel principio del quale così
deſcriuela Primauera dalla cagione .

Wanda ilpiamta , che diſiingue ]’ bare
Ad alberga?- mlTauro/ì ritorna ,
Cade virtù dal!” infiammata corna,
Che «vefie il mondo di nozze] calore .

Della qual deſcrizione _per dir’ in paſsando qual— ſi
che coſa , ll Poeta- v1ene & queiìo paſso acre-‘ ſi
niente ripreſo dal Cafieluetro; come di poco in-
formato, e prattico delle Ragioni, e de’ ſegni
celesti , deſumendo il principio di Primauera
dall'entrata del Sole in Tauro , come pur fece
nel primo capitolo del Trionfo d’ Amore, vo-
lendo fignificare il ſesto giorno (i’ Aprile , che.,
fà il primo del ſuo finaleinnamoramento .

Scalzi/13m il Sez/gici from), e l’altro comm
Del Tauro , e la fanciulla di Tifone
Correa gelata aiſuo antico [aggiorna .

’e penſa , ch’ egli prendeſse quell’ errore dal
luogo di Virgilio non inteſo nel lib. I. della
Georgica. ’

Candida: durati: aperit cìzm cor-niky: annum
Taurus , c’g-c.

[limando che Virgilio fignificaſse il principio
di Primauera , doue ne lignifica ſolamente la
parte, ch’ è da mezzo Aprile in dietro. Se ben….
Iacopo Mazzoni nella ſua dottiffima Diſeſa di
Dante lib.3.c;1p.z7 doppo auer’ addotte alcune,-
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ragioni in difeſa di quello luogo , finalmente,.

conclude con quelle parole: SlPOÌVEÙÉEſiÎZſſîlme-

tedire, che il principio di Primazſſmè 5505210505

cioè d’origine , e di peiffizione , e che d’origisſicſi [fg—,i

haprincipio nel Meſe di Marzo, 77252 che galdo/ji

Perfezione è nel lille/e d’Aprile , e [l?-? il Petr-arm

hàintfgſo del principio di Primauem quanto alla;

Perfoziom, il quale fà da Virgilio nomai‘o , veſ

magnus, in que‘ Wifi:
Non almsprima cre centi; origine mundi

Illitocſſe dies , aliumue babuiffe tenorem

Credſſlerimmer illud erat,-oer magma agſiſiZvſi-zt.

(Elfi punto ilMazzoni ; emilon—o grandemen-

te stupìto dell’ error puerìle, e da nelllm ( ch’io

mi ſappia ) oſſeruato , nel quale maniiestamemeſi,

e vergognoſmnente fi vede eller’incorſo quello

grand‘V‘omo, che à dìſpetto del constructo , e

della Grammatica, ha ereduto,che l’ aggiunto

di magma abbia che fare col wr ; e non più

rollo (come veramente il (leue intendere) coll’

Orbi: del verſo, che ſeguita: che Virgilio non….

fa punto doppo l’ agebat,c01nſi egli credette, mà
al VCl'ſſ)

Ver illud erat , fuer magna: agebat

fà ſubìto ſeguimr l’ altro
Orbiſ, òvbybemi: parcebantstatibm Euri .

E volledire Vlrgìlìo , che quel tempo, equeìla
Ragione, nella quale ebbe princìpioil Mondo,
era Primauera, echeil gr.-an giro del Cielo , òla
grande conuerſione del Sole, ch’èl’anno, vol-

geua allora la Primauera : come auea pur prima..
di Virgilio detto Lugrezio ’ :

Prin-
 

a De NTl/lnſ.  



 

&. ‘vſiſſ ‘- …—' «…'—., ſſa—aſia'ſi-‘zſi—ſſ ).), '

Principio geni./5 berhxrum , oiridemque ni-
torem

Terra dcdit circum colle: , campo/"gue PF?—
0777”?!

Floridafuſſerunt oiridanti prata colore ebm-.
E diſſe Dante “ , deſcriuendo la Primauera, e.,il tempo , nel quale aſceſe il monte della virtù :Temp“ era dalprimzſivio del mattino ,

E ’] Sal monta-zm fà con quella-Stelle ,
Cb‘ eran con lui , qzzzmdo [’Amor diuino
Maffi daprima que lla mſe bel/e, dow.

giant mimd incipiente die ii/o , qui mundi natali:
iure wcitatur , Arietem in media ca,-[ofm e, ſei‘iſ—
{e Macrobio. Nel rz'manente io non sò mai d’
auer trou-ata , ne appreſſo i Poeti , ne appreſſogli Aſìmnomi que-lla Prîmauera grande ( ch’ io
h'ò per Voto di non dire, oer mag-fam) che accen-
na il Mazz ni: Ho bene trouato, fuer nouum , *ver
primum , wr ddis/mm , verplenum , wrpmecepx, c-
appreſſo gli Aſìronomi , ſegno mobile di Primate-—
ra, ſegnoſiſſbſſſſ/Ègna medio. .
Che in quamo al Pen-arca , s’ egli abbxa errato,

ò nò, non è , ne di queao luogo , ne così iìCl-ſſ
le à determinare : dico bene , che chi ferir vo« ;
leſſe colle {leſſe fue anni il Casteluetro,dirſi_pd— ]
trebbe, che appunto il Petrarca hà voluto um- ]
tare nel ſuo Sonetto Virgilio nel VCl‘ſO cîmto: è

Candidſ/z; nitrati; aperit cùm cornibm annum ]
Taurus , 279%"-

Eche altroèl’aprirſi dell’annomzedialjte l’ac- !
ceſſo del Sole al ſegno delen-o, che il cader {

l
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virtù dalle corna infiammare [le] Tauro , cli: plz/Za

:
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il mondo di nozze] colore , come dice il Petrarca?

E appunto quella parte della Primauerqſi pre-

ſe egli allora sì deſcrruerc , quando ll .Soſileſi

col lſiuo calore veste vnxuerſalmente (ll Fiori la.

Terra, e ingrauida di le I’vmor terreſh-e ,il che

101] fà nel legno d’ Ariete , mà in quello del

Tauro: Eitre verlì del capitolo d’Amore, faul-

menre potrebbonfi interpretare, non del giorno

ſe-sto d’Aprile , mà della parte dello steſſo Me-

ſe, nella" quale il Sole ſcalda le corna del Tau—

ro, nel qual tempo il Poeta auerà perauuentu-__

ra auum la (un vìſrone amoroſa; ne olla ch’egli“

diceſſe --
Neltempo , chè rinozm :" miei/oſpz'ri

Per la dolce memoria di quelgiorno ,
Cloe-ſì; principio a‘ …ti lunghi martiri,

Scaldaua il Solgicì [’ rano , e l’ altro car 720
DelTauro, davo… , _

perche è veriſimile, che per tutto il Mele d’Apri-
le le li rinouaſſe la memoria di quel giorno, che
fù il primo del ſuo innamoramento , ne però di-
ce che in quel giorno, cioè a’ſei d’ Aprile , il
Sole ſcaldaſse le corna del Tauro , mà che al-
lora, ch’ ebbe la viſione, il Sole ſcaldaua il Tau-
ro , onde ſe li rinouaua la memoria di quello,
che gli‘ſuc'edette il ſesto giorno del detto Meſe .
Ricercato però dame vn celebre Afironomo ſo-
pra questo laogo , e della maniera del difen-
derlo , mi riſpoſe con quelle parole del Taſſoni:
io nongiudico, che mai il Porto amste rigano-doti
gmstostituſiglz‘ezzo , ſoggiungendomi , che iPoe-
ti ordinariamente neldeſcriuere le Ragioni, pren—
don la norma più tosto dalla Terra, che dalCie-

lo.  



  

 

io. Non ostance ciò, il dottiffimo SignOr-Iacòef
po Grandi, colſiſiquale hò conferito questo mio‘sſi‘
dubbio , è di contraria opinione, e ſoflenm ,che
il Petrarca fia stato migiior’Aſironorno diquei-
lo che ſe lo penſaſse eſsere il Casteluetro ; e,
ſente che con quel verſo dei cap.d’Amore:

Scaldamz il Salgicì l’ſiuna, e l‘altro cama
DelTauro , davo.

abbia anzi il Poeta voluto dottamente , ed degan- \.
temente circonſcriuere il ſesto giorno d’ Aprile,-‘
nel qualeſe ben’ il Sole non era in Tauro , man.-
candoii però ad eſserui ſoliquatrro giorni (per.
che quell’anno, che fà del 1627. ſiſi

Mile trecento vinti/atte appunto
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 Sì; l’homprima, il dìſhsto d’Aprile
Nyo/labirinto mimi , (’o-c. ,.

diſseaitroue ilPeîrarca, e inanzi la correziomſi
Gregoriana anni 255 , iiSoie entraua nel ſegno
del Tauro à dieci d’ Apriie) aggiustammenteſi
circonſcriueſse l’ approſſimamento del Sole al

 

Tauro, eperò non diſse [>:-ameya ilSole,o‘brug- Î

 

giaua, mſìſcaldaua i’vno , e l’altro corno del
Tauro , ed ebbe forſe riguardo alla fiaſe degli
Astrologi, che chiamano combzzſii da’raggi del !
Soieipianeti moito più Vicini al Diſco del Sole, .
che non era ailora il Toro: E perche il Taſsoni “
oppone ai i verſi , che ſeguìtano

. . . . ela fanciulla di Tifone
Correaſſgelam alſua antico foggia-no :

che nonſia tanta-freddo alliſhi d’Aprile , che [dura. ]
raſipo\]a chiamargelata; mi fece vedere vn bel-
Iiſiìmo luogo dell’Hollerio dottiffimo Comen-

ta-
 

:\ Mile Canfidfip. iTrimfi .

…o’ſi

    



:atore d’ Ippocrate nella 3.ſezione degli AſOl‘Ìſml,

npruoua delle mutazioni dell _arizi dal caldo al

ſtreddo, circa 1’ ingrelso del Sole in ]_ auro , doueſi

[crine Così: "n were mutano znduczt marker, wt

ww merz/e Martia , autHim; Apr-ili , aliqmmafo

calar tepidus derepentè mutata? in urbem-m.! fm-

gus, pr-eſhrtim obiſolTaurum mgredthr : ]:, nel

libro di Tolomeo intltolato Inerrantmm stella-

rumſignîjîmtiomr, a’ IO.. Aprile, Agazio whe-

mmsflatſſ, fuefim' gfiplumm , e nell’ ,antico Ca-b

lendario Romano a’ 14. d’ Aprile, Venti, Zygmu-

do . E colla ſſsteſsa facilità ſolue il dubbio del So-

netto de’ Tartufi ., prendendo quelle paro-

le , che ilSoleſiritama nd allungare rolTaura in.,-

ſenſoa chedenotino il vero principio della Pri-

maucra, cioè del Viaggio, che fà pian piano il

Sole ,auuicinandoſi per entrare nel legno del To-

ro’, nel qualſegno poi progredendojormi il mez-
zo di Primauera , allora che

Cade fair-tà dafl’inſiammate corna ,
Che ocſz‘e il mondo di nous]calore—.

Del qual dubbio “a come d’altri luoghi difficili del
Petrarca ,‘pil‘i diffuſamente io diſcor‘ro in vn certo

mio Eſsame Ipercritico ſopra il Petrarca , e quin-
dicia‘ltri Poeti Lirici Toſcani, che forſe in breue
publicarò. _
Mà ritornando alla cagione della Primauera ,

e della generazione dell’—erbe, e delle piante.,
in quella stagione; la più lana , e ben fòndata.
opinione li è , ch’il Sole non fia altro , che..
cagione estrinſeca , ed accidentale, per lo ſuo ac-

ceſSO Pîùſiadyn ſegno, che all’altro, e chela
vera, ed intrmſeca cagione di questi effett'îfiano

:\ cu-
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  alcune tenuìffime, e ſpìritoſe partìcole ſeminal‘ì
con-cre:…- te , e congenite alla {leſsa Terra , che (kani—
do ferrate, emortìfic-ſiſſſite perla conn‘aria Hagia»
ne dentro della medelìma , fiano poi riſuegliaſi
te, e prouocate alla generazione dal Sole, ch‘-..
aprendo , e mollificando la terra, le lìbera daglîl
impedìmenti , che ſopite , ed ozioſe le tratteneuaé-
no, e le richiama all ’eſercizio delloro innato vi-è,
gore; e di quelle particole ſeininò Dio laTermÌ
nel princìpìo del Mondo, quando le .eomnmndò '7
che. produce-{Se l’ex-be, ele piante, e durano, :-
dureranno quantola steſsa Terra. Poiche Falla”
l’opinion d’ Anaſsagom, il quale credette, ch
taliſemîfoſseronell’ar—ìa, eda quella deſcende '.
ſero inſìen‘ſſſie colla pioggia , «? fecondaſsero ]
eerrzſiome pare che ſîînti‘ſSî ancora, Virgilio “ ,i *
que’ vez-ſì : ,

{Uim Pater omnijſſ‘otezzs fuecu-ndi; imbriéusf
cet/fer :

Coniuge“: ingremium [m‘è deſcmdit , ò- am:-les?
_ Magnus alii magno mmf/lm corporefarm; . '

perche quelli ſemi non vengono dall’ aria , ò dall ſiſi
pioggia, {e perauuentum infieme colla materia;
dellafieſsa pioggia non foſscro stati attratti , ne
come lo fieſso Virgilio diſse più inanzi .

Ver; tuſiszſi term, Ùgenitaliaſhminapo/cunt:
la terra chiede iſemiallſiaria,e alla pioggia,mà
l’aria—, ela pioggia, aprendo, ed vmettandola‘
terra, cooperano al moto, e all’alterazione di detti;
ſemi ; elo steſso opera il calor moderato del Sole
in quella stagione negli animali , riſueglìando lo-
ro il calor natural-e,e ſoauemente accendendo il
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ſanglre , della porzione più ſottile del quale {i
forma il fem-e . Ma il calore , e’l ſangue negli
animali, e i ſemi nella terra fono più rollo ca-
ioni remote della generazione ; la cagione prof-
1tna E è l’alterazione ne’ ſemi , e ’l prurito, e’] de-
ſiderio di congiungerfi negli animali , Chedi Pri-
mauera particolarmente gli stimola ,. e. gliecata
alla generazione: Sum” Ferrà ‘animalmpropmſio—
va ad coitum , propè dixerim emma , wma tempo.
we . E quello deliri-erio non è altro, che vn’instinto,
od vno stiinolo , per il quale ogni animale
viene ſollecitato, e prouocato a generare. Vir-
gilio il chiamò Mente , Lugrezio Forza, e ()uidio
Piacere: Tantoneceſſarioſſche ſenza diquesto,
ae la Terrame gli Animalime gli Vomini genera-
.‘ebbono : commune autemf’omnìum animantiflm
7/2, w eupidine, woluptategue maximegcstiant,
thue incitentur . Vello fa impazzire i Tori, e fa
irmar loro per la Giouenca il corno contra il
ìiuale. Quello fa nirrire d’amore, e correre à
liſpetto del morfo il Cauallo . Fa che il Leone ſì
ſſcordi la maeſià , il Camelo la ſofferenza, el’
Elefante la prudenza , ela religione: libidine enim
gitani: ‘ mſſſz: praſiernitffilemque alia inca-mmo-
lafizcie. Ma chi altri ſuggeriſce questa mente, e
[nell’ instinto , che Venere?

Scilieet " ante omnerfurar ejZ inſiſignis equarum,
Et mentem Venus ipſa de:-dit , (ye.

E qual’ altra coſa è queflo piacere, che Venere?
Midge-nm omne meat ° walzeemmmiſiMida wa-
Nec eoeantpeeuderfflleuir abſie amor. (luptas,

\ _ Cum

a AwffldeHl'lfanim.lib.6,c.8. b .ArifiJaco cit._
c Arzfllaco cit. d Virg.lib.3.Georg. e Ouid.ltb.4,1ſſ"ec[fo

._.  
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Cum mare imm Ani-esmſſnſſu deaertat , at idem

Fran-tem diéſſeéîce [fidare?-affi; azz,-i.; .
D@Pgîtſſzſhqzxifflr ;Î‘aurmfirétcatf hammam ,

Mem.—tati1251554175154? Jeez/mu omne-Hemi! , (’a-Q ì

Epiù ciuttaſiſſneute , ed ;1 g::ei‘tſimeme Lugì‘ezìo : Lf
Sic igitur , Va’-7361425 “ gufi Selis accipzz z}}?mſſz ,

SÌMÉFUH" membri-ſſr-mufiebréèzſiu him; Sandei-zar,}
Sez; maker kaio M&M; :è-e‘arpare 547,470??st , …

Vndeflo-réîfſifr ,fiì tende; , gefjàèqzzewém @, ;

Et l‘accre- bum—freeze èn corpuſ de cor-Pare {2143533

NamqmUoìupmtempmſicstzgét ma,/m €???de .: i Ì

HM‘ Venus zji nobis , bri—nc 525555792 5? nome»;
Ama-m'; . %

Giudicioſhmente dunque il Signor C A R L o;
volendo dipingere daìîa cagione {ua proffixm ]
Stagione pîoìàfica delm Prima-uefa , la figurò ixſſ-ſi ‘
vm. bella , e vezzoſiſa Venere . Merc-è che {'n—_», à

quefèa Stagione, perìo moderato, eviuificoſſcalo-

re d\e-Iîìoìe, e “per la temperie ſi ecìemenza de‘d’ſſ }

Aria, gli animaîi tſiutîì fi deflazzo , e muouono

Goito, e alì-:x genemzìozae . E. per quezîîa ſisteff ſſ

ragione credo,che Romoio(che aurea molto Img?

SW «cognizione defle Stelle , e della nau-m deììé
coffe ., di queHo s‘imagìnrò Ouidio ) dedica-He ſiiL
fecondo Mele ., ch’-era «:ſiuellod‘A prìie,à Venere , &

per la ragione ancora, per la quale gli AÎIÈOHOX‘

mi aſſegmxono ilſegno del Toro aì‘ſila steſſſiì Ve?
nere . Anzi che fà opìnàonefd’ alcuni, che iìſeconſiff

do Meſe fia {Lato china—zato Aprilis , ſſquaſi APſiflſifſi/ÌZ!
WH” aſpìmzîone, dai!-a… ſpumaſſc—he i Grecighìa‘maſi-ſſ

W «VHF-Ju, da‘ilaſſaſiuaîefi dal’îìffigue del nido ffflſero i

Poetiſſche Vezxéî‘c fofiî': nat;1,c0ffle canta Tibullo '?

MU}
.’
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NAmfuerit quìmnq‘; loquace , iq/Z'mguin-e mima,
]; Fener-em èmpz‘da/èntift eſſc—mwi .

don-de Venere ebbe il nome d‘ Afrodite- . E la F2-
uoſila ha- il ſuo mìstero, perche il. {eme prolifico
degli animali, nonè altro, comeſi vededal'co—
lore, e dalla craſſezza , che ſpuma dl langue),
come {criſſe Aristotele nel hb. 2. della Gegem—
zione degli animali: Nec rom) homines antique:
( ſcriue Arìstorelc) lamſſe mdc-tw, nſiztzzîzſi-am/emz-
ni: eſſèſpumoſam , Dear/z mim, gum rea Vene-17m
PM-eſhſibipſafam-ltqteîmmmamnt . _Benche Cln-_-
cio, @ Varrone riferiti clàMa-croblo “ foffero (ll
parere , che il Meſe d.’ Aprile:, così foſſe detto,
perche inſiqueflaſſ sta—gtone 1l Mare 3’ apra aſi na-
uigami, ll Clelo alla Term , e la_ Terra_ all’ er-
be, alle piante, ed'ài fiori , eperaò fichxamaſſe
Aprilix, quafi Aper-Hiſ, perche tutte le coſe, che
cont-iene la terra, tzmc aperire ſhingermm imi-
pia—nt , che così ancora credette Ouidio :
' Nam quia Ver " aperit tum o—mniſiffidmſaque ce’-dit

Fri-gori; aſperitas , fwtaque terrapatft , ’
Aprilem memorant ab aperto tempore diflum,ò*c.

Mà Ha come ſì voglia : '
Hum Venm im'eéîa wendimt alm: mmm .

Ella quidemtotum dgniffi'ma temperatannum ,
Illa tene-t nullo regna ma'/20mDea .

Iuraque dat melo, @ terme, dr natalibw ‘WWÌÌF‘,
Per-que ſzſſzaſiſir— coi-tm cantine; omm gen-w.

chîſièſi tutto quello , che in vn ſolo- verſo eſpreſ—
ſe Orfeo :

Ku? xpanéy; TMax-%> (AWFÉÌÌ/ſi,’ Aem-{E': J? Tu‘ me'—rmſ;
E ci le tre Parcheſiimpe‘ri' , e tuttofare? .

___ b 2 Da
I-LFÌV.I.Smum.c.12. bLzbulſſlZ. . . raw-  



 

D;. che gutto {ì compralo. , la {’i-{manera eſ-ſi
\ÎÌFGÎ Igfftſizgxonc, non {Giameme propria , mà gra-
tiffima ?. Venere , @ melia quaiſi: ìa Raffa Venere è
_tutjîaſialfigra, @ gìoconda,cſſ:>mc ce la dipinge);
Ll Mic; Pennello del Signer C A R L o; @ peròiìſſ
Eemſ; , che 'nteſefo per Vencîe il ſxzperioreſii—L
Lſmſpsm, (: i’ìnfſſſſſiîìor per Proſeſpiîìa, ladipiu—_
ſero melia, e piangente nel tempo d’Inusmoyî
per la moric d’ Adone, ìnîeſo per il Sole, che.;ſi
allora glra per l’ inferiore _Emiſpîro, qual pur]
finfero eſſerestaro vcciſo dà vn’ aipîo , ed irto}
Cignale, fimboìo dello fleſſo Inuemo, che Mcx-_"
(fobie chiama eiegantemente , Wim: Soliſ ; Q,
perciò quando Adone era à. Venere reffltuitoà
cioèil Soìeſſffl’ncxfgffldo daìl’ìnferiore Emiſpero,‘€
e Quan-zando i’ Equinozialrî, acquisì-dua (per così}
dire) {03:23 , @ vigore , figurauanch-ncretutta '
allegra , @ tama ìzdìaſſpfr ì’ aPX‘Ìſſi dellaìſſerra,
e del Cielo,,così che il Cielo, (: Giouc in mi-
randola s’ a…ìîegmſſcro , à che pur’aHuſe gen-‘
tiìmcnte iì Peri-urca, nei Soncino dellaPrima-,è€
uefa: . , Î

Giaue s’ allegra di mirarſmzſiglia :
cioè ſu—a fi lia tutta aîîsîgm per la beîìczza , e
per la vag xezza delia Stagione. Màneſsun mcr-.;
glio dipìnſe co’ loquaci , ed armoniofi colonds
doicìffim-a Poefia que—fia doìcezza, ed aHegyegz—ſſ
za diVencre, diLugrezìo Caro , nel. pſÌfiCîplO
del ſìiodotto Poema de reami, , doue riuolto à
Venere , canta così . _ ſſſiſi
Aeneadumſigmetrìx,HaminumſiDiuumgz-ze voluptas ‘

0
-
4

…

«

Alma Venus , cceliſzſſbter labentia ſigm
ane mare magre-rum) qua tcfîrasjrzſiggfsrmtm _

‘ C'Oîs— ;
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Concelcbmſ ;per te quaniamgmm omne 472.57725qu3
Concipiſſtur', faiſitque ENOÎÎMſ/E Iii mifla-Soliſ :
TéDm, tefiigiunt venti , te nubili; coeli,
Adizmmmque tuum: tihiſimzze: Deed-21.4 reflux:

Summittitflows- , tibi rid-mz zag-fiom Ponti-;
Pacatumqize nitet dſſfii—ſo [unlim- caelum ;—
Namſimul acffiecieJPaF-ſſjfiiéîa e/Z Vermi di'-ei ,.
Etreſemm @igetgmitabiliſ aaraFLzuani ,

Aerize primi:-72 Wiz-zare; te , Dim », maniglie
Signiſi-Îmnt ini—tum [zeratul/ze cardi: tim vi,
Indzefempecudespeiſſulz‘ant Fabula-lieta ,
Et rapido: tmimm amm: , òſic.
verfi traſporîati di peſo , nel principio della fu:;
Fauola, dall’ Ouidìo Toſcanoe‘aicunî de’q-u—ſiìlì noi
traſportando in vm nostra canzone d’ Amore,-,
li fitceffimo dir così-.

_ Amar’ il Campa ,. e [’ Onda
Pep olv-z d’ Abitanti , Amorprapzzga
L' unghia/EMMA; de’piſci , e degli armenti ;
Amar compone i‘m-nti,
Rampe il velo iì le nubi-, Amar la funga
Term foe/Ze di Fior , copre diffonda ;
A lui ride laſhondſſi
DelFiwm , zi lzii‘di vari.-21707721047 adorna

‘ Alterna il Ciellàfiſmnotte , ſie ’figiarna .
E veramente, chi fi farà. attentamente àcon—

B_derare Ia Primauera , e la Venere Lugre-
Zrana , non auerà che defiderare per la dilu-
cidazione della Pittura del Signor M A R A T 1 ;
perche fe neil-1 Primauera del Signor M A R A 'r !
fi" vede ma Venere tutta allegz a , e {pix-ante…-
vezzo, e piacere; ecco ſubîto, che da, LLÌgl‘ÎeZÌO
fi chiama :

b 3 . . He-  



“.: ſſſſſſſſſſ ** o....ſſ ſiſſf 

* ' ' ‘ * * Hominum,Diimquſſ-e wolupms.
fe il Signor C A R L o le dipinge intorno vn cielo
ridente , e ſereno; ecco che Lugrezio pur così di-
pinge quello della ſua Venere:

Te , Dm , tefuſſgjzmt oenti , te nubila coeli, ſſ Lì
AduenmmqueWW , (79'5', '

E poco doppo:
' ' ' ‘ * '- tibi rident icq,-uom Ponti,
Pamtumque nitet diffuſh lamine caelum .

ſe il Signor C A R L o le dipinge nelle mani , €]?
ìntorno,vaghiffimi fiori,ecco che Lugrezio Vàſi
pur dicendo della ſua Venere .

' * ' ' tibiſuaufſ Dadda te’/lm
Summitîit flores,dyc.

lnſomma , la Venere di Lugſisezîo èla Piîtursy
loquace della Venere del Sign I M A R A TI, Q,
la Pinne-Adel Signor M A R A TI è la Poeſia muta
della Veneredi Lugrezìo. _
E inghirlandata que?/Za Venere Jom corona di

MENO, intrecciata di Gigli , e zii-Raffi , eſiſvede w- …ſi

ſzſiita, ecopezſſ'm d’wn mio di colore azzurro , cem-

[…”-9, e «verde . E chipuò dubitare che queîìa non ,
fia Venere '?

Papulm Alcidx “gratiffz'ma, Wifi! Iczccba , .ſi,
Farmo/Ze Veneri myrtus,ſua laurea Phoebo.

Perche à Flora ( che tale eflſiere fù da alcuni :};
prima viſìa creduta ) ne s’ addati-3, ne grato e

ilMirro : anziche , come ne’ Problemi riferiſce‘

Plutarco, dal Tempio , e dà ſacrìficj di Fl0mſi-
affatto s’ eſcludeua ; o perche con verghe dſ

   
W
"

mirto la steſſa Flora , tlſionatala à belleſ VMW-lì

foſſe [lata dal Manto Plauxo baîtuta, o peſrchesſi
a— El
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ſagrificandofi à Flora dà Donnepure ,. e calle, ,
non poteſſe auer luogo ne’ſagrihq pianta Ve-
nerea, e à Venere dedicata. Doue per lo con-

trario il Mirto, come pianta calida,e che naſce in

vicinanza del Mare è à Venere conſagratal: E

loſisteſſo Plutarco , eſſſſPlinio ancora fanno men—
zjòne di Venere Martia, cheanticamente Mir-
tm era chiamata, e Plinio in particolare: QLL-in
(79- am fuetm fuit L’è-neri Myrteſie- ‘ , quam nunc
Murtiam emmm? . La Roſa elſere il Fiore di Ve-
nere e più noto di quello, che abbia biſogno di
maggior pruoua , e balla, per tutto quello che,
dir iì poteſſe , quel grazioſo Diffico" cla Vr:-
gllìo:

Ras {mm, color «mm, €?” mmm manezduarzzm,

Side-ris , ò- Florz's affi Damina rum; Vemu,
Il Giglio , che come la ROſlì diuentò roſſa pe’lx
ſangue di Venere, diuenne bianco pe’l latte di
Giunone & fiore non men bello, e non men no-
bile della Roſa , e forſe che quando il Signor.
CARLO l’accoppiò alle role nella ghirlandaſi
della ſua Venere , ſeguitò il penſiero di Plinio C ,
che ſcriſſe: (Tappe/hum maximèroſa: dec-et. Ma
perche il velo di Venere dit-re colori , azzurro,
«verde, ecgrzzleo? Forle- per eſprimere la doppia.
Venere di Platone, Celelle,e Mondana, o Sor-
tolun-ſiire, figurando la prima-nell’azurro, e la
feconda nel ceruleo del Mare , e nel verde del-
la Terra?- ò pure bè,-voluto alludere al Distico
famoſo d’Auſonio?

0;thmari,ſzuffa-Pmfilo , [mtr-e edita caelo
Ammdumgem'trix. , bic babita alma Venuſ.

Dalla
; Libaſſymng. b De Tofu}. c Libano-4.
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ſſuſi—ſſſi Î EMÎCWÒK ſſ ſſgſſ‘ſſſi M.MU Ì ſſ ÌÌÌ-FÌ-ſſ

Dalla parteſinfflmſi «vede run” Amorino alato,

md-ſmza Str-ah- , € Turczſſ) ſſcbe preſmta cì Ve…

nere UTZCMEſiÎ'OîPÌEHDſidi rum-jj fiori , e-ſſun’ altro-

Amorino in grembo-dellasteſſſſa Venere, md ſhnz’_
alì , e ſfflzaſſaette, confiari in mano . M‘à' che; Ì

diremo di queffl Amori ? effire ambìdue figlia ſſ
uolì di Venere, òſi i’vno Cupido, (: L’altro-An?
tero-tf? ò pur [’an c‘cleſîe , e l’altro volgare.,
riſpo-ndentì alla d'oppio. Venere , come gl' ins
teſe nel Simpofioſi Platanus , e come gli inteſe il
Tragico ? . . ſi

Diſ—za non 179th & generatapanta
mm zza-Mt mſimſſî'emgeminm Cupido.

Io penſo che queffl Amori fiano due del numero:.
deg}? innumcrabili , che &azmo-ſemendo Venere;

chiamati da’ Greci 'e’pmec, da vn Popolo de’qua-î-

li introduſſe in ìſccna circwndaſita la. steſſa Venere-i" \

Apuleio: Venus ETH? cùm Magnuſ/more mumbiîf ;

èpſh meditullio ſcenſſt , cirmmfuſa populo lxtiffì- '

mar-um p‘zwuulomm, dulce ſfida-«idem— , cozy/Zimtſij

pone illos terzi-455 ,» €9— laéîeospuellasf Evi deſcn-ſſ

uepoco {ont-.me [’E—lore, e le Grazreflutt-ſſ} Cor-x

te , @ Paffiìgîìſiz di Venere. Anche CIaudmno“ ;

dîfcſìéſiîſiendo la Reggia di Venere in Cipro, v\ſi

îà voîarc intorno, @ ſcherzar inAmorì. ‘

Méllepbaretrati [adam-' in marginefmtres ,

Ore"parer , xuoſimilesſſms molli; Amorum; *

Ha: nympbwpariunt . . . ì ‘

Enéll’Épìt-alamio di Palladio, cdx Cel—enna . &

Malia: iuxmfamulze , triplexque winſh‘m Ì

Nexaſub ingenti requieſcit Gratia WWW ,

Fermati paffim PHEÎ'Ì . \ <

M A
:lnſſHÌPPAéÌch. b MeramaerJſiJ’o- c D': nuPìJm-Ù' M‘ſſſi-ſſ
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Mà per qualcagìone vnoſili questlìeon aneſìro

diFiori in mano, enon pm toîlool Frutti ,come

li dìpìnſe Filostſato nelle lmagzſim _? Fol‘ſopel

additar la Ragione? E appunto gl} alìîlchl fi-

gurarono la Prìmauera … vn fancmlllno cop..

ſicſianeſh'o di fiori in capo 3. come pur me lo l'e-

ce vedere, in vm Medaglm fìelle qjqattro Ragio-

ni, il Signor Dottſſor Nicolo Bon mtcndemsſh-

mo d’Antichità,rilerita ancora dal Tnstano nella

Vita diCommodoſſ con ſoito : Temparum felt-

citax, Vna {ola nouìtà , e strſixgmganzſijſi (mà che

perauuemum non fa)-à, ſenzamxstero )10 oon so

capire : perche tuta e clue quſieſh Amon {lano

ſmz’ arc-0 , ſenza stmlz, eſmza Dimaſ/Exam?

di loro anche ſmza penne . Che quell-1 razzad_

Amori abbia Turcaſſo,il prgouano abbastanza 1
_ primi addotti verfi di Claudlano: ſſ

Millepharetmti lal—duntm magrgmefmtrcs ,

cch’ eglino abbian’ Arco, ìſecondi: ſi
' Pennatìpaffim jam-ri, quo quemqueraamms

Vmbm ,iacmt ,fluitant arms, dow. »
“ Apuleio eſpreſſamente v’ aggiunſe gliſſStmli ‘ :
‘ mm €79“ pinnulis, Ù'ſagitffllis, da*— bſſſizbim mtc-VO',
forma: pmeclarè congruebant. E più chiaramente
Properzio: ſi

Obm'a mſcio quot “pzza-ri mihi turba mis-mm
Vmemt , ha: wetuit me numerare timar .

WOW”? aljfizculas , dij retinereſagittm ,
_ Pam m'a-m foiſzz cst vincia parare mihi ;

Om èdcſiſhperſi, cheiPoetì poſero le fa…ettîeîz‘ſiſi

WW HdAl11.01'€>perdar°a<l intenderezch’egh fe‘
nſce come, equando vuole, lenza che noi {e n‘
—_ aue-

… :: Lone/t. l; Lſſiéſſzmz'cſſzſint.

" ,i De Amoi-Î.

 

  



agedxamo , e peneſprimere i ſuppch , e le pene,-
dl coloro , che amano ſenzſia. miiura , dandoſìiuſſ
confidemtflmente in preda agîi affetti ,, e alle. paſ,
fioni d’Amore , e alla. prima cagione alludendo
Propermo , così cantò . ,,
Et merito “ ham-ati: manus E.,/Z armataſhgiffis , L

Etpharetm ma Immer-a Gnoffz‘a wtroqueſomta
Mtefeſſiî quam-(zm, tatixguſiam cernimm Ple/Gem,

NM. quà/quam ex ilia valmam-fazzu: abit .
Queſìo fù dunque vn pretestſio-zſſ e vna fcuſaſſ della,
debolezza vmana , chſiebbe Unicamente in COBB-ua
me di conuerîire le propriecolpe nefle'Deétà, pen
iſcuſarle ben ſpeſſo , (> per autorizarle. Per altra
gli Amori fono innocenti , e {oun-i , nehmmoſi-ſizkà
armi, che queiîe, cheloroſomminifinmo , "fa

Legale:, ilſomſſo , e l’atiaſepiume : il
e particolarmente queffl del Signor C A R L o , chl-
fono Amori ſponî'anei , propri} deila mmm,.e del-éſ
la {’cagione ; e però ben diſſe quel Poeta… , quai} che.
di queffl s’imaginaſſe :

Nazim Amor ride,-.,MLWV dg- ille : rec—arme
Nec-flan:metageritſpimla,nec pharetramÉ

E Seneca b’da-Poem, e da Filoſofo ìnſieme
. Valuarem eſſè amoremfinſigit , immitem Dema

Mortalis error, armati , ò- teli: manu: ,

Awauſque—ſzmſiaſic miſhruitſxuaface ,

Gmitumque credit V(mere , Vulcanoſatzzm :

Vis magnammm, bian-dus atque-mimi (za/or }.

Amar estſſ : iuummſſgzſignìmr , [mm , otio

Mztritur , inter lxtafortume. bona . _}

doſinde preſe France(co Peirfflſſca, nel primo cap. &

Amore :

ſſſſſſſiÎZÎſÌZÈWſſ bſſ ſſſſm Òfî. ſiſiſſſſ” ſſ
ſſ a In Hypyaéîjxfb- b Memmafpblzro. «: De nupdm. (9° MM"… 



Ei nacque d’ catia , e di Ìdfi‘ÌIſiZ-ÌZZ humax-m,

Nodr-ito di pmſier dolci , eſoſizwi ,

Fatta Signum {9- Dia dſia‘zſſgmzſi? wma : .

edal Petrarca inſieme . E talic‘iîpinſe ;fflcom gli

Amori , agurandoſi quelli dell’ età d’ oro , -1l "SW—

: nazaro nella ſua Arcadia:
, Naſmn'herlrette , eſiaſſrſſi ,

E liſieri animali
Laſu‘n le lor’ uſ?—rezza , eſſipsttſſicrzzdi ,-
Vmgan [i ngiAma-ri

: Senza fiume/le , &? jim/i
[: Scherza-mia inſieme pargoletti, e {gnm‘ii :
i qualiſono appunto quelli del Signor CARLO .Mà
perche l’Amor-ino giacente nel grembo di Venere
e lenza penne? Ferie perche egli è vn’ Amore na-

s ſcente colla Primauera, e non è ancora ben pennu-

‘- to , Il che pare abbia voluto alludere il Signor
e Co:Carlo Dottori nel {uo vago , e maei-‘coſo So-
netto in lode della medeflma Prima—acea, in que'

! verſi :
'. E riparte!/Zi dall’ idee cele 'i

Ima]pennuti ancor teneri Amari?
Opunperchel'aliſono fimbolo dell’inconstanza
d’ Amore , ed eſſendo quelli vn‘ Amore fer-mo nel
grembo (ji Venere, che fignifica piacere, evo—
lu_tt;1 , ed elo steſſo piacere, e la ſìelììz. voltxctà , il
Slgqoy C A R L o l‘ hà ragioneuolmente dipinto
ſenz all ? Certo che ancora Properzio *- ‘trouò que—

‘ sta costanza… Amore , e diſſe apeſtamente, ch’egli
1 auea nel ſuo petto perdute l’ ali :

In me tela mmm-, mms davPWVÌÌÌJ imago,
Sedcertèpmnaſiſperdidit ille/ms .

Bua-
 

.a DeſiÎoaſſ-Ì.  



 

Bua/at :? nrg/ZM quoniam dapefiore Hammam,
Afflduuſque meo ſanſſguine bellageîit .

Mà Ha come fi voglia , chſi io mi fò à credere , che
almeno in que-{ìa parteìì Signor C A R L 0,220114
abbia voluto incontrare Za cenſura di quei Poeta , ,
che tanto E ſdegnò conîro quel Pittore , che auea ſ
dipinto Amore con Tali , f: fù Ebuîoſiſi, che diſfa…- ‘
COSÌ:

Quisomniumprior ruiz-ammpinxét , aut
.A/afflm Amoremſiîzxit in cemprior ;
HirundinesſolumſciebaWings-re ,
Non ille mores nami , (79° mmm-m Dei .;
Non gli mim lezzi; , nec eſi is qui cele?-
Marbmſſszermîix mola: merdijs:
Ill? nec ala: ſzmzî , fed Fm- ???-lga? [mex .

E tanto baffi an.-:r detto intorno al fig—nìficaîo Fifa-
co , € Micologico deiìa non meno mii‘xerìoîìſi che
vaga , (: dſſìleîteuoìe ? RIM A v e R A del Ségnor
CAZLQ MAR-ATI,
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Per vna vaghiffima

: P R 1 M A V E R A
L

Opera del Signor CARLO MARATI.

S O N E T T O.

DelSzſignor

ADRIANO MORSELLI

Accademico Dodoneo . _
l\ .'

!ſſſi Vesto Penne! , che quì co’l Sol gareggia;
nz Q Mentre (pan-gc ſh‘iſciandoibei colori;
ſſ Par, chemmo con l’ombrei Campi infiori , _

Quanto co’l lume il Cicl,cl1’arde, e lampeggia.

(DIpur done frà l’erbe il Rio fel-peggio; ,
S'mchina il Giglio , e bene i fiel'chi vmori;
E la Roſ-4 , che ſpunta in mezzo ai fiori,
Modella in Home , e placida roſſeggia .

Non ben però Tù faggio CARLO imiti
L‘opre cadughe <il que’ mi Superni ,
Che fan le piaggie , e gli arbori fioriti .

Muoiop languidi i fior , ſe ben diſceigni ,
Da faſcxedi ſinergldo appena vſc1tis
E con error Tù li pingesti eterni .

A Per  



  

Per la steſſa

Dipinta in tempo d’ÎInuemo.

SONETTO.

Del medeſimo.

SOffi p_ur Aquilone , e l’aura algente

leo: 21 pqi: con l’Iperbox-ee piu-me ,

Efèſimostialun mezzo a’tralci, ebrumc

Soura 1 morto Crlstallo ogm torrente .

C’ apre la man di C AR L O vn Ciel ridente

Or, che già l’ altro è pouero di lame,

E sù gl' occhi di Borea ei ſpiiige il fiume

La clone ll. Mar l’ attende impaziente.

Sciogli, òFebo,’ſſi Corfieri, e verſo il Toro

Non l‘lCOlldln‘ quel hime tuo fecondo,

Che pinge 1 ſolchi di vermiglio, e d’ oro. _

Per far d’erbe, e di fiori April giocondo

Balla di Carlo il vigile Lauoro;

Ne luol bauer due Primauere il Mondo.

Nel-

ſſ-fi :o ".'"? ;oſiſi—W **
 



Nello steſſo Soggetto .

SONETTO.

Del medeſimo .

OR che tutto di gelo aſperſo è il Colle ;
E che ’l Boſco non più l'ombra diffonde,

Sparge eccello Pennel di fior le Zolle,
E di natura gli ordini confonde.

Borea colà Monti di neue estolle;
e E in grembo al natìo fonte agghiaccian l’onda-;"

Quì lieto fi rinuerde il prato molle,
E torna il gregge à popol-ar le ſponde .

Con faggio ;}uqiſo Ei {pà le neui hà {parte
Role vermxglle, e Pmnaqera hà pinta
Or, che A Verno contrario e m ogm parte.

Che ſc l’haueſſe in ſua Ragion dipinta,
Sperarebbe Egli inuan lode per l’arte,
_Ch’ogn vn la crederia, vera, e non finta.

A 2 Per  



  

Per la Pceſſa

Affiliata à Venetia ne’ più rigoroſi freddi
del Vemo.

S O N E T T O.

DelSignor

ALVISE BASADONNA

NOB. VEN.

Rema ogni pianta, e vedoua di fronde ſi.
( Gratia, che nuoce) hà dalle neui ’] manto;

Entzo à ceppi di gel riflîrette l’onde
Ne meno han luogo al mormorareal pianto;

Degli Aquiloni al fibilar riſponde
Con echi di ſpauento il marmo infranto,
El Sole-( il Sol che più? ) languido aſcſſonde
De’ moribondi mi già morto ’l vanto.

Oppreſſa è la Natura , e del flagello
Che l’atterrò temon le Stelle il poncio;
Subentri l’ arte , (: ſoſìerrà il duello .

C A RLO infiori vn’ April tutto giocondoi
E impari’l Ciel (la vn’immortal Pennello
Ad ecc;-nur la Primauera al Mondo.

Nel- 



 

Nello steſſo Soggetto

S O N E T T O.

* Dello fieſſo

Vanto può I’ arte ! con stupor del Vernſſd
O A i ghiacci in ſeno eterno April figura;
Al portento improuiſo, eal proprio ſcherno

! Auuilica nel duol cede Natura. ’ "

Sotto vnſſvelo di neui io ben diſcerno ;
Ch” ella i i‘oſſori funi coprir procura,
Ne {ortir vuol : fin che col fen maternoî
Non prende adimitar sì gran fattura..

C A R L () idolatro ma ritroſa Dea ,
Tu dipingi _arncyroſo il caro aſpetto ,
E correggi m CIÒ ſo—l la bella. Idea;

& Ch’ ella per {mirar fi vago oggetto ,
Detestando del Con l’ vſanza rea. ,
Ml diuermſi pietoſa a ſuo diſpetto.

A 3 Nel  



 

Nel medeſimo Soggetîo

S O N E T T 0.

Del Signor

ANTONIO OTTOBON

NOB. VEN.

Accademico Dodoneo.

DOPO 1’ horror de la Stagione algente
Primauera gentil plage Natura,

E rendendo di fieri il ſuol ridente

Del Ciel le pfflnpe aſſomégììar procura:

Mentre col ſuo rigor Vel-no inclemente

Entro il ceppi di gelo i fiumi indura

Dì famolſſo Pennel l’ arte poſſente

Mirabil Primauera à noi figura.

Tù pur MICHÌEL , che la grand'opra honorì

Tutto il vago cogliendo in Elicona

Di Primaueſa eterna 1 fogli infiorì .

Mà di CAR L 0 al valor chì-alto rlſuona.

Cede la prima i luci caduchj honori, ſſ

E l’ altra, ch 6 1mmortal, fallì Corona.

Nel-

.7 "ViM—m ſſ ‘. ſſſſ " ſſ " - " ’<-*ſſſſſſ . ,  
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! Nello (”c-effe ſogſigetto .

' SO NIZTÎFO.

Del Szſignor‘

ANDREA CAT ANEO.ſſ

, Aueua il Verno al roco ſuon de’ Venti
_ Dall’ italico pian Flora sbandita,
(Dando vide paſſar per via ipedita
Vn’ Eſercito intier di Fior ridenti.

Ite( gridc‘z )_ Furie, e Rigogi algenti,‘
Leuate a 1 Tqmerarj'e ſpiſtp, e v1t_a;
Impari homai Ì’CIDPIG: Stagxon ſiOîlm
A riſpettar gh horron mie: poſſcnti .

Partiffi Borga, e ritornò _sbuffando ;_
Morti (diff?) _:1 mm piè gii haurei portati,
Maſon dipinti, e vano e Il tuo comando .

\ Trauolſe all’hora il CYudo i mi gelati,
Pestò le peui , «: diſſe poi gridando:
Quando mgannan c051 {on dei M A R A TI .

A 4 Nel—  



 

Nello fieſſo Soggetto

S O N E T T 0.

s:! meda-fimo .

Mi fai veder nella. Stagiqn più dura?
eggo ( non {ne I negar , CECI. Natura)

Veggo le nem ad arroffir dl ſcorno.

QVal merauiglia mai, gelido Giorno ,

V

Frà le neuì, e frà il gel con viſo adornd
Dipìnta Amenità pa‘ſſſiſſ-ſſa ſicuraa
S’ arz‘offiſxon Éſ: Fic-ui} e iì gd s’ìndum
Di rìgornò , mà di Pcuporſi income .

Dunqué d’ ostro ſi viuo i Fiori Ligne _ _
Mergo Color , che—m braccxo a 1 freddi horron
Stupldo 11 Vemo à mgdoſir costngne?

Eſca Zeuſì dall’Vrna , e C A R I. O honqrì:
Ingauna Zeufi, all’hor , che i Frutti plgneſi
Ingauna CARLO all’hor,che pigneffixon.

  



 

Fl

. Nello Pceſſo Soggetto 9

' s 0 N E T T o.
*

| Del. medefimo.
.

" Ra ’] gelo, in cui l’Anno fen giace auuolto
i. Vaſsen figlio dell’Arte Aprilnouello,
' Ed abbaglia, puff-melo, il Vemo incolto

Co i balcni fioriti d’vn Pennello.

l Scuote bensì dagli antri ſuoi diſciolto
‘ Sferza d’aſpro rigor Borea rubello,

Ma paſſm lieti , @ temerari} in volto
Ridonſi i finti Fior del iuo flagello.

C A R L Q , tu fai ,_ che con ameni inganni
Lc nem oltraggi , e colorito ſcherno
Tu ’l gel protc—ruo :\ ſofferir condanm .

Vuol fîirſi, il—vqgſigo, il_tuo Pennello eterno:
Per da_r plin-Cip… a {Hogſ-ar degli Anni,
Hoggiprmapm a. montar del Verno. 
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IO .

Al Ssgnox

CARLO MARATI

Per la steſſa ſua Primauera .

s 0 N ‘ E T T 0.

Del medeſimo .

Nſegnàr col PenneHo il riſo 51 i Venti,
Far, che dipinti ancor fidano i Fiori,
Sforzar sù poca Teìa à rider Cìori»
CARLO , di tua Vitta fono i pox-tenti.

Dìpìgnì il Fiume, e dei bugiardi argenti

Ri aer, ſ‘î mid ben, Yîizì gîſſi humoriſi,
Dìpìgni i}. BO‘ÎCO, e hà gìi ameni horrorì

Rider , ſe aſcoîtì ben, Zefiro {enti.

Dipigni il Prato,… e ſirìde ìlſi Prato colto ,

Dlpxgni 11 Sol , e 1 un ridendo fu:-":la , _
Dxpzſſgm iì Cze}, @ nde aî Cielo 11 voìto &

Diſpezſi‘atg Natura {ì querela , \

Chcîzgſſ‘ſirideſnonpuò : CARLO ha raccolto
Tutto i]. RlſO dell’ Anno m vna Tela.  



; Perla medefima I I

i s 0 N E T T o.
“ DflSignor

él ALESSANDRO MARlA _VIANOLl

N 0 B. V E N.

151 il Mondo irrigidito in ogni parte
Horrida pompa fà di brina, c gelo,

Qſiiſiando industz'c Pennel ſcorno del Cielo-
Primaucra fiorita 5. Noi comp-arte.
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Crea le Ragion fa i color ſuoi riparte ,
Fà fiorir marauigiie in finto stſſcìo,
E fòilnſimdo di lui vindicc {€10
L’ ingiurie di Natura oltraggi-a… [’ Arte.. -"
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Sc ſcorrcr fà con larga vom ì riui ,
Sc ſpuntar & con ilcîì‘O i‘lſOi fiori,.
Se parer ſſii (penti vn‘ſiſiſſſſuìtz Villi.
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|… Vinta è. in ceppi Natura, à rai stupori,
Ha di ſiOî‘l , e di frutti i campi prim
Pcrch’all emula cede 1 propri honori.
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La P111'na1ſi1e1'a

P1txum dei Sign-131 (311110 Marani gìuntaà
Venezia111 temp@ dInuemo.

S O N E T T O.,

DEZSzſignar

ANTONIO GIVSTI”
Accademico Dodonco.

V‘ dotta Te!& oggi 11111111111 E vede
La SE; gìon Finfiorita& i cuzdì algorì.

Viuae così, così ] Vſato eccede,
Che peu ,. ch 11 guarao 111 11111111 guìſa odori}

PeneIe Natura :‘1 ml pomento, e crede"
1111 vera prole1 (1111012111 Fiori >

() ſe pur anco 111 lei dubiae la fede,
E‘, perchè fon men vaghì1 {1101 c01011-e

Scoſſafi poi, LL bella Hodge intende,
E mentreìſi Qnm ;11‘ſz1îſ111ſiabonda achama,
Più ra1e 1dee del gîan Pen-neho apprende.

Accìò 1111113 11 ma11ch1 ( al fin ekIama)
O PÎUMAVERA, à cui la 111111 5’a1‘1e11de,
Amae 1 applauſo àTe, 131013 la Fama.

Nel:-
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Nello fieſſo Soggetto .

S O N E T T O.

| Del medeſimo .

! Del luminolo" Dio 1’ Augul‘ſica Reggia;

' E di gemme vmacl Intorno {parte .

Con inuzdm degh afin arde , e lampeggla.

} S’Alza del Ciel nella più pura Parte

Oue il ricetto alle Stagion s’ impaſi'te,

Prlmauera cola mele,… e festeggm,

E ogni ſuo fior, da cui belta non parte ,} .

Se non e vnragg10,vn raggxo almen pareggxa.

Quella però, _che con fiorito mamo
Spunta del Vemo 19. onta , ah che non vuole

Ceder , ancorche imm, all’ altra 11 vanto …

Quella ſipregia inuan Celeste Prole ,
Che vmu ſon con mgegnoſo incanto

Dall'ombre del MARATI imi delSole-

Per  



 

1 4-
Per la steſſa

Arriuata àVenetia in tempo d’lnuerno;

SONETTO.

Del Signor

ALESSANDRO CARIOLATOſſ.  
D’ induſh‘e Penne] figlia Pittura .
Gue del Verne in fen ridosſſſio i Fiori ;

Qmì corre ſcioìto il rio, quandoa i rigori
D’ agghiacciato Aquilone il rio s’induraſi,

 

Gareggiano ſuperbe Arte, efNatura,
Ed aſpìra ciaſcuna à i primi honori,
Dubia è ancora la Palma, e quei coîori
L’ ma 5. l’altra à vicenda inuoîa, efum.

Pingu il M A R A T I pur fiorito fiele,
Non fon più frà di 1011 le (}lone aìterne
Baffi Natura 51 1' Arte {ua dz gelo.

Qlìndi l’Opra fi vaga il guardo ſeerne
Che _sì belìe, d_ire1, non ſono 11] Cielo ,
O mh ſon le anauere eterne.  Nel- }
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Ncìlo &sſſo Soggsîîo

SONETTO.

Del Signor Dottor-

ANTONIO ARCOLEO.

TÎ-ÌOÌÌEÌY Primaucra in faccm ai Vcrno ,

puoi del Tempo, e dl Mumm—a ſcherno,

Cangmr Dccembre … vn Api-11 homo?

} Danue tu puoi Far con Penpdlo ardito

E

Se mi ſento dal gelo intìrìzzìto, _

POl mu‘o v1uo … re_la vn _B-Iaggzqqtemo,

DubbLo de la Stagmn , 10 non dficerno,
\

Sc (13 da l’Anno, o dai color ſchemìto.

() maga foa-ba d'immortal pitturg ,

Che dc l’Yſq de ſcnfi anco mx prius,

M‘abbaglxa 11 ſcnno, e la ragton oſcura;

A C A R L O ſol vn ta} poker s’ aſcrìua ,

Che non contento d xmltar Natura ,

4{ Con 1 Arte :\ ſouuertzr Natura affina .

Nel
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Nel medeſimo Soggetto

SONETTO.

Del Signor

ALVISE GARZONIſſ,
Ell’ Arcade crude! l’aìgente prole
BEH-”onde in ogni parte aſpro rigore,

Non più’! campo ſeren fatt’ ?: dal Fiore,
Che l’ ingombra di Nemi orribìl mole.

Tace il chiaro nitrito, ond’Eto ſuole
Riſchiamr l’ ombra , e raîìegmr l’orrore ,
La terra, come già per troppo ardore,
Per troppo gelo ora E iìrugge, e duole .

Mà come tosto balenar fi vede
D1 Flora il rrſo ch Natura 51 ſchernoſſ
C051 che 1 Flor cogher la man pur crede?

Opra è di CARLO, il cui Pennello eterno
Sa far , ch’alla bugia fi prefi} fede, ‘
E può adornar di nuom Fiom ilVerno.   
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Nel medefimo Soggeîîo

A S, E Il Signor

NICOLO MICHÌELI.

S O N E T T 0.

Del Signor Gaudier

AVRELIO AMALTEO

! Accademico Dodoneo.

NOn è stupor , fa mentre ardîſce Arturd

Legar con man di ghiaccio à I’Adrìa ì‘ſi pie-Î
Flora per Voi, {u'oîìme Eroe , fi Vede ( de,

} Mouer dal chro aìtier pafi'o ficuro.

Che trà’l rigido orror di Vemo oſcuro
[[ vostro Genio è… i rai delSol ſucccde,

E à le Stagìon rcstìtuìr le prede

Sà il vostro ſenno , in ogni età maturo;

(Delle Roſc, .e quei_GZg1i, in cui {ìà vinto
Da I’ Arpe 11 pz'egxq di Natura., lmuranno
Da voſh-L ecceìfi rſiu dono non finto.

E vantarfi in _quei Fior toſìo potranno
De [’ Eſpendl 1 fizutty , (2 fig} conumto

De 1’ Arte ardua 11 piu fiorito mzkſſaſſnno.

Nel  
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Nel medefimoffſiSoggetto

SONETTO

Del Signor

BERNARDO TRIVISANſi

NOB. VEN.

  

 

 
NmezzoìVemoìveggìo<ò gran portento!).
SOìgEI‘ l ;.l...a el’ Apm} ...:.ſ'ìre(: e’ Fiori
Pur non minganno, ì .cdîulué A....)ri
Son ſeco& fecondme ogni elenento.

L’ occhio, el’ alma ne gode, eſenon {ento
Il canto degl’ Aus-ez,òdei fiorgOli odori
E perche il ſenſoDcon felici er.011 :
All vfficio degl occhi‘e ſolomtento. Ì

Ma com’eſſer pouà la Primauera
Senza folgor'1, e nubi in braccio al mostro
Del tempo, e come ſia ch’ ella non pem? ſi

E ver, troppell‘e bella ‘02211110 ed’ cibo
Dì CARLO la dipinle, È) pur s’è vera
E del ſecolo d’ 010, e non del noſho .

Nel   
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Nel medefimo Soggeîto

AlSz'gnor

CARLO MARATIQ

» S O N E T T O.

DelSignar

CO: CARLO DE’ DOTTORI

; Accademico Dodoneo .

)

'I rigida stagion frà ì nudi algorì _

Qui fior MARATI ad imitar prendestg

(Mando lì bella al tun MICHEL pergestl

A mezzo ll Veino la Stagion de’fion?

Forſe dell’ Alba candida i roſſori
Mentre fuggia dal {uo Titon vedestì,‘
E riporrasti dall’ idee celestì
I mal pennuti ancor teneri Amori?

Î Mà {e 431 Ciel può trarſi Alba ritroſa,
Pon-g con plù lodeuole configlio
Veſhr defſior l‘Inuerno Arte ingegnoſaz

a Ferma nel noſh‘o Eſoe, MARATI , il ciglio;ſi

Dalla Porpora {un forma la Roſa , _
E dal candor de’ſuoì coſìumi il Gigllo.

Nel  
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Nel medefimo Soggetto:

S O N E T T O.

DelSignar

CONSTANTINO MICH [ ELI

N O E. V E N.

Olorìr‘ ombre , ed ombreggiar colori,
Dar cibo a’ſenſì in vaghe guiſe , e belle,}-

Farſi ammirar del Tebro vnico Apelle,
0 gran CARLO, è il minor in frà gli onori."

Sommo px‘egîo & ben sì, ch’ffltro gìl orrori
Di Verno algenze , e di geìaîe Stelle
Sappi finger all’ huom Smgion nouelle,
Eſſzîar trà il gelo ancor riderà Fiori;

Qginſici auuerſà, che dell’oblio all’ offeſe
Spleghera lieta Fama audml’ alt
Domando al merto tuo premio corteſe°

(Zuinci à morte {puntando i gie-chi stralì,
Oaunque il 501 Vlbm ſuc fiamme acceſcî
Rendemi l’ Opre tue chmz‘c , @ immortah.   
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Nel medefimo Soggetto

S O N E T T O.

DeÌSignor

C. M. NOB. VEN.

Hi dîſſe queſ‘tì Fiorî opre d’ inganno (de,

Troppo in CARLO Natura e’lSoìe offen-

Che le Roſe à formaſ , che vn dì moxmnno

Ecco L’eterne ldee, che 11 Sole apprende.

Se poi dipinti fono è per affanno
Dì ragion, ſopm cui lo {guardo intende;
[Ben 1’ eterno ſauer’anco nel danno

De l‘ ingegno mortal {orge , e riſpìendeî

Son del dìuino oprar cieche le strade,
Qymdl stolta degheſſmpl è la. congmra ,

Perche a ſua glona ogm ſegreto Accade}

Hà vita’] Fior nè campi ,‘e niente dum;
In telanon hà ſpirto , e mai non cade;
Chl dlra, che del cafo è la Natura?

Nel-Î
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Nello steſſo Soggetto

S O N E T/T 0.

DelSignor

DOMENICO DAVIQ‘

 

 
Accademico Dodonſſeo.  ’ Ompone, è ver , gli Aprìlì ſuoì Natura;

' Ma Hoa- vi nutre in breue età cadenti, *ſi
E gonfia il Rio, che ingordo oltre miſum
Argini {pezza, @ cafe ingoia, e armenti .

 

i

cn Aprilì, ò CARLO, il tuo Penn-el figura; {
Ma Fiori imprime in lunga età ridenti, '
E fà ſ’triſciar’ in grembo àìa verdura.
Con manſueto piè fiumi innocent}. ‘ ;

 

Talche, à formar’vo nuouo April più bello; :
La faut-463 de’ mot ‘colon _addtta Ì

Corretto Idee ds piu genul modello .

Or và , che {oura tela colorita €

Con-tra gli vii de I’Aîte il tuo Pennello ?
Ammacſh‘a Natura, e non la imita. !

?
{

E
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! Nel medeſimo Soggetto

. A S.E. ”Signor

ÌNICOLCYMlCHELL
SONETTO.

DelSignor

!ENRICOALTANI

CO:DI SALVAROLO.

Accademìco Dodoneo .

*

\ſſ
.

î . I C H E L , da qual Apelle in questo 11110

‘ Dei vago April ſi linear gii onori .?

Anzi per te qusì fù iì Pezmel diuirgo,

Che fè ſpuntar fra le pruine i Fiom?

Mira come di. Borea al gel viginoſi

Non ſxlìarylſce quest’ Opra 1 fu… Folon,

Ma cinta dl ſpìendore ogn’hor pm fino

Di contraria Ragion fuga i pallon.

Son prodigi del Mex-to, e non de 1’ Arte

Questì , SIGNOR , con cui di Emmaà ſc'nerno

Flora le fue delizie hor ci compatte.

Tu ſe’ quel , che co’ rai del Nome eterno

Hora fai ſu le Teìe, hor fa le Carte

Fxorirla PRlMAVERA in braccio alVemo.

Nel  
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Perlasteſſa

S O N E T T 0.

Di Sua Altezza '

Il Sig. Fran-ripe

FRANCESCO P.chſi

DELLA MIRANDOLA.  Vando ilſſfiero Aquilon con violento *
Rigor fiſchia per l’aria, e i nembi ſcuofeîjf‘ſi

(Lando ad onta deì Sol rendono immote-H
Duri ceppi rifeì 1’ onde d’ argento.

Per te, ch’oggì col Verno entri à cimento .
Fior la man , Fiori il ſeno , e Fior Ie gote;
Rider Fiora vegg’io; che ben fàr puoce ;Ì
A ſccrno di Natura Arte vn portento.

Ma mentre i tuoi color vengon ſacratì ſſſſ
In dona à quel ,_ che ſgorga pltre 11_ costumèſſ
Dal ſuo ìabrq ch mel torrenu aurau .

Godi pur ; che i tuoi Fior d’oryìde brume
A danm 101- no_n gemeranno 1 Han, .
Se fecondo ”L’ un :\ vn 51 bel fiume .&  Nel ; 



 

I
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Nel medeſimo Soggetto

SONETTO

DelSignor

FRANCESCO CROTA

NOB. VEN.

Accademico Dodoneo.

HOr ch’ il dì muore in faſce , e par , ch’il Sole
Scioglier ricufi à ſuoi Deſìrieri il freno.

Mira , ò M I C HI E L , ch’inſolito baleno
Scuoter dal ſonno il primo tuon già vuole.

Bella fuga del gel, ma come puole
1] morto fior pargoleggiarti in ſeno?
Dunque Aquilon, che del ſuo nido ameno
Laſci Zefiro i Gigli , in van fi duole?

Opra queſigz è _dell’Arte, e {e dipinta _
Ce l’addlmdxl color, l’occhio homal giura,
Che Flora … C1eìo, e non m terra è finta..

O prodigio fatal della Pittura,
Che sì, ch’vn_ dì dallafiiuale eſ’cînta
Tu ſolo haurax da raumuar Natura .

B Per

*? 4-53
"
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Perlaffcffi ſi

P R I M A V E R AÌ

!-

 

Giuntaà Venezia d’Inuerno.

SONETTO.

DelSngnor ‘

FRANCESCO T EB AL 1311
HOr che Borea coprì di Neue il Monte {5

Ed hà conuerſe… geli’ acque del Piume'ſiſi
P RIMA VERA Genti! dà‘1’Orìzonte
Spunta delìa Stagion’ oItr’ il costume.

In due Cieli diuiſa, hà ] Cie!& fronte,
Dà [’ vn tramanda11 801 pallido il lume,
Da 1 aìtro Fiora ! odoroſe, e prpntc
Sparòoe mcffi de I’ 11111e in fa le pzume.

   

  

 

O strauaganze belle , in braccio al Verno *
Eiu1t11PRIMAVERA, e1'11g1embo 211131011).
Le fieddc Neui à bianchegg1mr dſcemo . Ì

Ah che ſon oprc finte, anzi stuponſi'
D11îdustye man delia. Natura3. ſchcrno:
L’Arte più di Natura homai 311011011 .
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Al Signor

.CARLO M ARA'TI
Perla ſua Primauera .

SONETTO.

Del S zſignor Baron

FERDINANDO TVRRIANO

D E T A S S I S.

Accademico Dodoneo:

Ve al morir di noi s’apre Ia Vita
E à la guerra de’ſenſi interna pace;

Oue ſagſa pietra.-de ogn’ hoſſſi: c’ addita
D’affiduo April’ eternità verace.

Oh come in alte guiſe il Cielo imita
‘ CARLO del tuo Penneî ì’idea viu-ace!
E ad oſſequio immortal, oh come .inuìta
(Hafi à par del non finto il tua) mendace;

C’ eterna i di ſe il Vaticano aſſolue ,
Se l’ombra ſpìende , elia è di te mercedes

, La ſua deſh'a, e la tua l’orror dìſſolue.
\

Roma è , C AR L 0, di te ben degna fede,
Se ad illustrar, & ad eternar la polue
Fa l’arte in te ciò, che fà in lei la Fede.

B 2 Ne!  
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Nel medefifflo Soggetto

S O N E T T 0. U

DelSignor Ab.

FELICE VIALE.

Accademico Ricouraco.    

 

    

      

      

 

GRan portento dell’Arte! Opre stupende L
Forma Latino Apelle emolo à Gioue,

Eſce Palla dall’vn, ſe’l capo ei fende,
Naſce Hora, le l’ altro il braccio moue.

Gioue nel firmamento i Fiori accende, . "
CARLO gli Astri nel ſuol colora, e pioue,
L’vn co’le fiamme empi Giganti incende, j ‘
L’altro coll’ ombre il nero oblio rimoue.

Ma ceda con tua pace, òDio Tonante,
L’ alta poiſ-Juza tua, ceda a portenti- )ſi
Del Pennello, onde s’ armail mio Timante'  

  
Tù ſ_pargi or nembi armati , or lampi ardenti,
El , trà ven) color ſempijecostante , "
Dona plaude Dee, Fiori innocenti .

Nel-
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Nello steſſo Soggetto

S O N E T T O.

DelSzgnor

FRANCESCO MILIATI

R O M A N O.

ARLO col fol , ch’è dipintor Diuino;
! C Tù. pingi al pari, anzi d’honor duelli;

Ei ſi ſerue de Rai, Tù de’Pennelli , (no.
Suo quadro è il Mondo, ed è tuo quadro vn li.-

Ei fiorita ritrae nel ſuo camino
! L’ odoroſa Stagion de i Fior nouelli,
E Tù {i ben riformi ed’ eſſa , è quelli,
Che ſol ne le tue tele è il lor giardino.

Febo l’illuſlra in Ciel frà gl’ Agni, e i Tori ;
La tua maeſira man guà giù l’adombm
Più gentil fi'à le Gratie , e frà gli Amori.

Mà in Terra , ein Ciel ſe di ſplendor s’ingombraPer opra (l’Ambidue, ſon tuoi gli honon,1 8121 gli da co’ la luce , E Tù ca*l’ombm …  



  
  

  

    

      
    

    
   

    

 

Nel modellino Soggetto

SONETTO.
. [,ìll

Dello steſſo .  
Eufi Latin, mn à l’Acheo fecondo,

A Natura per tè l’Aftc fà guerra:
Co’l Ciel prc-{mne gazrreggìar la Terra,

Mentre la. Primaucra eterni al mondo.

Tù cìngì à lei di Roſe il capel biondo,

Ed’ Ella frà gli allori il crin ti fermi

S‘ ella per Tè Gigli , e Narcifi atterra;

Sol de’ſuoi Fiori è il tuo Pen—gel fecondolî, …1

Mà, come d’ vn Angel pingì _il concento?

Come vn Zeffiro qm l’ all dirama?

Sì dxpmger fa: pure 1l canto, e 1l vento.

Ah non vi fon, perche dà lor s’acclama

Lunge per l' Vmuerſo ll tuo portento,

Ed è l’aura la Glona, Angel la Fama .



! zx
Nelle» fleſſo Soggetto .

S O N E T T O.

DelSzgnor

FRANCESCO C VCHI.

} ‘ Entre stupida l’alma, e immoto il piede
" M Fermo :ſiìſiquestadi CARLO altafaztura,

Dal bugiardo lauor pende la fede ,
Dulz' Zſiſi-ſi al:-cen fe lì:}. d’ Arte , ò di Natura:

Finta non è già mai Coffei, che lìede _
Vaga trà i Fiori, e l’erba, e l’ onda pum:
Viuoſſè l’April, che quì fiorir fi vede,
E ſe il nega la. man,, 1’ occhio me’l giura ,

La man Pcenclo àla Bella, e nplla' prendo,
Non v1'ue 11 F10rs_ul’erb:\1:_11 RlO non s’ode,
Mà l’mcerto penher cosx riprendo,

Fuggi Costeì , che ſol ſe prezza, e gode;
» Non viue il Fior , per non. morir viuendo,
il 81 tacque l’ onda ad alcoltar {ua lode.

B 4 Per  
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Perla fieſſa

PRIMAVERA,
N

S O N E T T O.

Dello ſ’ceſſo

Ello à mirar ſul verde, e vìuoſſammantd
Poſar la Bella ilaſciuetti auorì; \

Vago à veder à 1’ aura , e l’onda à canto, Î
Pargoleggiar con molle gara i Fiori . ?  

Mà , deh ! pompe infeliei, e b_reui tanto; ]
Belva caduca, e fraud! c_olon; . . \ ;
Preſſo l‘gnda , che ride 10 verſp xlpmnto, -
Spurgo a l’aura , che ſcherza 1 mleì dolorl. _

. ſſl
Sì d1ffi all’ or, ch’ à 11 bell’ Opra volto \

Credeì,MICHlEL,de gli anni eſca,e del, Verno {
Il ſembìante d’ April, l’ April del volto, ]

Mà poiche del mio duol rider _tì ſcernq, _

Scuopxjo l’error, e frà me dlco, aht stolto,

Pianſi 11 finto per ver , per fral l’ etemo ,

l

-ſſ ; \, \\- ".;-‘ \ ſi- … ‘ - , _ ‘ »
> . . ‘
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: Nello steflo Soggetto

a A S. E. IlSiſignor

'NICOLO MICHIELI

| s 0 N E T T oe
' Di Sua Altezza.

_ Il Sig. Prencipe

GIOVANNIPICO
DELLA. MIRANDOLA.

? Entre in Tron-o alì neue impera ilVer-no;
E di nubi. agli horrorconeéànna ilC'ielo,

Mentreſine in prato Fior, ne Fronda in stelo
Verdeggia, c fem’ma il Mòdo in ſonnoſi eterno.

 

  

Da.. vn industre Pittor clonato îſio ſèernoſi»
Il ſembì-ſimte di Flora in gmail velo
Al genio tuo, che non temendo il telo
Del tempo rio , prende la morte à. ſcherno.

Così de la Staglon con i rigori
ll lu , per dare :; quezſſ Flor Vital ſolìegno,

Da te Sol dx vn‘tu prcſe gli Ludom…

E COSÌ di piacerti hebî’e diſſegno,
Che non puoi non gradlr la Dea de Flori,
& altro non vuol che Flor Florido Ingegncxſi

B 5 Nel

  

   



  

34
Nel mcdefimo Soggetto

SONETTO.

 

Del Signor

N. N'.
N 0 B. V E N.

Or che corrond-îlVerno i giorniaîgenti ſi
E de‘l’ 1111110 cmuî-0 iſreddi 11011011,

Come ip 111 i& nſſéſi-i 11111 innocenti
Qſſcſ‘ta v…; 531 ſiſit3011, 11111112: d Amori.

 
  Odi MECHN [. 111611 furiofii venti,

A’Éi111 1?V‘ Cid; ſiu-“ {711‘ÎO Ì COiUîÌ,

Ba:iari-ſifi_;Cuionx'ſi:c,e111patiet1ti
ngoleggig-11 11011 bcn 31111111 Fiori..

P0mpa,est11por delîe più dott-’? {cuoie ,
Dimmi telannmortaì {ei 111 51111131

Del Penneiio ai C ARLO, ò pm de15016?

1

Mà 111 riſponc‘si ò ceiebſc 1111111111,

Che ici qxcîi Upſ-a , con. che 1 Arte vuole
Vincer 11111111141 ìite 21113 Netum.

 



 

       3-"5
_ Nel medefimo Soggetto

A S, E, 115137207-

» N ICOLO MICHIELI. ’

S O N E T T O.

, Dello steſſo.

Inca il lucido crin di Raff: intorno
Ecco dell’anno la Box-ita A;.n‘oa‘a ,

Che vezzoſa,ò MICHÌEL, da} capo adorno
Scuote Ie brina, e i tuoi {oggìorni infiora .

Vinto è’l 801 da vn Penncìlo , hora che 5. [como
Dcſuox lapgusdi I‘ſiìl canypeggziî _Flora,
I: Vien mpim a} combine-ſ (îìîi gfflrno ,. .ſſ
Vna Sîaglon non moluta arcore. .

Sig—nor , co! Fnîq April che mai pretende
C A R L O? d’unpor fiorſe del Gelo a gara,
Leggi-à Natura, e nome al Vernomtende?

i'] 0 pur [& dmm ſuſia famoſa, e rara
= ‘ Del tempo a d'ſiſſegnsſiy con le vxcende

Del nome tuo l’etermmde mpara?
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Perlafiſieffi

P R 1 M A V E R AL
SONETTQ

DelSiſſgnar

GIOVANNI Q_ſſVERINI-îf
Accademico Dod‘oneo ..

   

  

  

FEbo-non più là ne i’ Eterea mole ,
' Distributor deîe (ìagìon ìampeggìa "
Se quei bel , che ne’ Fior briììa, efiaſſmmeggìckſi
E di dono Pennel fſixîtura : e Prole . '

Delo incenſi non hà , ne p‘ù, qual ſuole,
Ial-Mondo, a! naſcer {uo, ride, _e fefieggiaz.
CA R L O , per opra maje April verdeggiaſiſi 'ſi
Due nemici ſCOPîi‘îſil hà in Terra il Soìe. [

Tè l'a Gioria corona, ancorchègudàcezſſ .]
L’ air-ro, paſce colà? tra cepp1 auuoîto -‘
Con mceſſame cuore , Aug-:I rapace}

E pur'Tù di Prometeo hai più rìſolto.
S’egìx ci Deſco dei SOL mpîvna fecce ,- ſſ
Tu al Sol le Fm , ed’ il potere hai tolto…

 
PM-

:o; … ‘Uſi
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PRIMAVERA

De’/3137207”

CARLO MARATI

Capitata in Venezia in _tempq d-Inuemoſiz
cflſſendo Neue, e Ghlaccrom Terra.

S- O N E T T O,

Ez DelſiSigWr

' GIO: MATTEO GIANNINI.
Orta al’ rigor delitîoſo oltraggio
D’adda Tela il verdeggianre aſpetm ,

_ E mentre 1’ Anno à intirizzìrſi è affretta,-
Luſurcggiano l’ Ombre in ſendel Maggio

Con Magia. di Permeîlo ilìuffre, e faggio
Enxro il muro co'ſior paria,—il Diletto,
E del primi-ero error quaſi à diſpetto
Exernaſi- quì la. Primauerahà il Paggio.

CARLO ,, quefl’è de _Ia tua gloria ilſruttozſi.
ſſ Confonderlo fiagìomg @ col c_oîore

! Ear che raprdo corra unmoto 11 Flutto- .

Sfil'rìmirar (ì stabilìfiîé errore,
Diletti sìſiſi, . che com’ Adamo'vn Frutto,
Or me farra preuarrcar’V—n Bore.

NC]:
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Nello ſ’teſſo Soggetto

S O N E T T 0.

Del medeſimo.

On Arte quì de la stagione à ſcherno
Ridono in faccia ad Aquìîonc i Fiori,

Ed auuiuancîo April morti coîori ,

Acquistan le Menzogne vn Regio eterno.

Sì ſpauentz il Decesz'ſſc, e duolſi il Vet-no

Leggendo in finte Rſizz‘è i lor roſſori,

Onde qua-i… ne': {e neui hà i fuoi. paìîori,

Qgeſtì ne’ "Menti à ſofpìa‘ar diſcetno .

CARLO, queſt’ è il tuo Onor , far che Quelli

{‘
\

Vn Lino à gli occhi, ed affrontandu gliAnni‘ì

Dar vegetabîl gloria à tuoi Pennelìi .

'Più di_Zeufi vet: l’Etm ìngſſlzì i Vanni-s

Eglx co’Frutu ſu01 truth gltAugsìjiz _

Gh Huomlm Tu con 1 tum Ron mganm.

Per 4

m …… …uſimfflw  

...‘

 

  
 

 

 



 

N53110 Pccſſo Soggetto

S O N E T T 0.

Del Signor

COGIROLAMOFRIGIMELICA

R 0 B E R T I.

Accademico Ricoumto .

E [’ occhio , e del penſier dolce Tiranno,
Onde vinta la merate al ſeîniò crede,

Dal cui Pennſiîl cotanto honor. ſucccde ſſ
A la menzogna; al vero invidia, edſilnno:

Bcn’à ragion , qual’ hor più inuecchia l’anno-
Per tè fim-ir di gîoucntù lì vede,
Che ad’acccnnar quanto Natura cede
A 1’ Arte tua, non basta vn ſoìo inganno,

E fox-fe àſil hex-be? a i Fior con man più ardita
Potſeſh d'air , Punmahone egregio,
Con la vxua. apparenza anche la vita.

.; Mà il _ſol difetto loro è iì maggior firegìo:
Facdmentc col vero il ver s’ addita;
Se la bugla lo mostm e il ſommo pregio.

Pci
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' Perla belliffima

P R 1 M A V E R A
DelSzgnar U

CARLO MARATI
Arriuata d’ Inuemo ?>. Venezia,

S O N E T T O.

DelSignar

GIACOPO GRANDLſſ
Profeſſore publico di Nocomiaſſ

(Zé portento vqgg’io? teneri Fiori

  

  
  

 

‘»

ſſ_ ' Ridonq in fama àl’aggiaccézìto Arturo!

'E dr_ſuevbrume & [corno 11 pxè {rcuro‘
Scelgono m liete, danze xgnudr Amor-1! ‘

Qgì pur la Madre à i deìicati auori
Del volto {poſa oſ’cro viuace e puro,

E’ì ſeren dc’bci rai bando immaturo ;!

Del Vcrno indice agl’ énfècondì orrori.

Ma s'eìproua sù I’ Adria iì grane oltraggio!

Son del Penneì di CARLO opere mauflrxfl

Ch’ Arte four-3. Naîura abma xl vantaggro, 3

' ' > ' " " ‘

Wſſndr , ſe [Dro moderator d;: rustu .

Omar deſia più da [’ vſ.-ato 11 Maggro,

Sfiorì 1‘ Idee da qu estc tele ìlluflri . ’ Ì
Motr-

oſiſi ſiuſi:* ”



 

I

' Mociuo morale,;zer cui il Signor CAlÎLO
? MARATI Pittore celebraciffimo di—
' pinſe nell’ [nue-mo preſente vma.
‘ bellìflìma Prlmauera.

 

"SONETTO.

[ Del Signor L
' Îlſſſſſiſffl
\ (.

Abc Go Go NOBI. VENn '€';

,
E;

Dincatenati Rè , di {apri Eadomo _ . ’
Le ſpoglie appenda 1lvznc1tor Gael-nero;

O d’imbelli trofei c_asfco, & altero _
Più Gigli offra à Cip-dgrn m vn ſol giorno.

emme calpesti, e regga l’ Orbe ìntornò
Dalle Focì del Gange al lito [bet-o.
Oblia ch’ 3: il vluer ſuo fiato leggiero,
Ch’ alla polue natìa. dè far ritorno.

Fia ch’_vn.’altſ;1 stſiLgion; mà qqei non o_d'e,
Il Qel che tuona: CA RLO 3 iſſtllOl colon
Sanm I’ egro mortal con ſaggxa frode.

Pzaìà ſparge l’ Vrna i gelidi rigori;
ll Tù auuiua in tela Apnl; ſcorga ehi gode
PIV corto l’anno lNSlN trà fina Fiori.

Nel

 



  

ESHO- Pceſſo Soggetto .

S O N E T T O.

    

  

 

 
DelSignor

GIR OLAMO ZOLIOX

NOB. VEN. 1.

AM…e il Ver11o:ln sù 1’1gnuda {p_onda
Fade [’onda gel—ata1 ſuoi memori,

Donne Ns11111211 1 e po-1€111 (1 1111111011
L‘àſiÎCÌÙ.wd LORO 111111111111. 11 1.1“121 .

Già da le neui à 1 rig0,141 farmi ‘
Stende il _111ontc maggmr } ombraìnfîfco11d-ſiz, _
50110 1 gio-1111 men ChL-111 , epax ch ìſCOìì'L‘Z
(LUW; fichìo anco i!11111L 1 1.101 palîou.

E pure d’ vn 13611116110 al bel ſu-d.o1e
Veggm fatto (11 Roſe iìcel fecondo,
Chefa finte di(: fon, piau.e 1 errore .

CARL- per 6131351131 105110 111115011do, ;Qſſ
Sa1à 116 ] OPI‘C tue (11153{1.1 magqueſ-L ,
Hauer co i Fimi anco ingannato il 1111111110

1

”\
I
C
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' Ncl medefimo Soggeîîo %

ſiSONETTO.
Del Signor

%

G IO: BATTISTA ROTA

N 0 B. V E N.

E _ Accademico Dodoneo,e Ricourato.

ARLO, cred’io, tù dell’Aprii Latino
Waſ Ape vſcìta à disſiom ' gli odori,

Con ìa mmm deltuo Penne! dìuzſſno
Hai per tramei color iuſſcnaſſtì ì Fiori.

nimatiìi poi d’ offre) più fino
Di steril Verno in frà i neuofi orrori )
Li fcffl rifiorir sù que-fio Linſ),
Feiìi arroffifſi' If: nezui à i lor roſſori .

Spira 0ng vn ſi bell' aria, e ſì gentiìe ,
Che _mxrandofi … lOſzdl lor men beììo
Narcxſo auna le fue bellezze 3 vie .

i.] E gìpreſei, che: da} crude} flags IQ
D1 Borea , da rola! {C:Éccmto Apa-\le
Corſe tutto & fiorxr iul tuo Peuneìlo .

Nel &
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Nel medeſimo Soggetto "

A S. E. IlSzſignar

N100L(YM1CHEH…H

S O N E T T O.

\ Del Signor Dottor

GIACOPÒ MAZZI
Accademico Dodoneo.  

Viuì El ENJOY del Ciel ve? la gio-conda,
E fiorita Stagion 1" Arte diffide, \
Si che il ſfflſo ingannato, ou’ella ſinſe *

Giura per veri i} Fonte, il Fior , la Honda.. ‘

  
  

 

Di tante, e tante merauìglie abbonda
Vn lino ſol, cui dotta mano tinſe,
Che ciò, che non fi puote, anco vi pinſe
De l’aure ifiati , e’l mormorio de l’onda. …

Certo lldee da le ſupeme [idle . .
Tutte îmfiè iì M A R A TI, onde denſo ‘
Ne foſſe al paragon Zeuſi, ed Apelle.

Che sì bei lumi al Giglio , & ai Narciſo
Dar non sà Chl non Vide \(nqua le belle «a
Eterna Pſlfflîzllè‘î‘î m Paradxſo . -  

La.

  

’ ſſſi \ SDL. W AU,—WW» 



   45Per la fieſſa

PRIMAVERA

Capitata à Venetia in tempo d’ lnuerno.

S O N E T T O.

DelSzſignorAb.

GIV SEPPE CAPITANIO
F Accademico Ricourato.

' Vale in_que(’ga dell’anno età cadente,
A cm 1_ſem1 vitali aln—ſi3ſſorza il gelo,
Veggio ſpumar ſn l’nngrouzſo Stelo,

Ad onta (ll. Natura , April ridente!

D' onde vien , che la. Terra infiora , e lento
Ribollirfi nel ſeno il Dio di Delo?
Ond’hà , che tratta. d’ amoroſo zelo
Riede fuor di Stagion Progne dolente!

\ > ' \ «\ . {Ki-FlL’Opſirae dell Arte; e_ 11 prato e gia lì denſo \
DI Fior, cheſiparmi ancolpxrarne odori, >];
E s’en compiace del ſuo inganno 11 ſenſo; “E;, ſſ - ‘A‘

“i“

‘ CARLO è tua la poſſanza; e le ristori
Le fifa—gioni inclementi, vn dì, mi penſoÌ
Che più del Sole, Il tuo Penne! s’adori‘.

 



-- MMM-. ſſ uſ,—…. WNT“… AU,… WNW  
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A S‘ E, Il Signor!

NICOLÒ MICHIEL

Pſſerjzz-Qcafigsſſ: ſifìì vnc Fz'imſiu'acm, permit-natale (là l

Roma (È! man-,;- del SlgiìOì‘ C A RLO

MARAN … tempo d’lnucmo .

SC)N'ET‘T(1 ?
Del Signor

GIVSEPPE CVCHLÌ

là. nel ſeno d’ Adone il Sol languia, … _

E [piegato hauea il Vemo atro foggiano; ſſſſ

Qſiuando à Voi di Saturno ad’onta,e ſcorno i

Dall’Artc lucia vn nuouo April s’inuiaſi. l

 

 
Lo vide il Sol , e nell’ Eterea. via E

Temſſè d‘hauer anticipato il giorno,

Io ’lmìro , e l‘alma alle pupille int—omo

Tutta girando ogn’ altro ſenſo oblia.

Mà chì formò l’IdeeP Qual fù la mano_ ? '

N01} e_d‘Huqmo mortalſiopraffired lO, ‘

): ne ricerco 11 paragone m vano.

. \ . . . !
0 pm‘ drm, che un coral guxſa VſClO ]

La ìî’ſm‘ſiauem nel Teatro hum-ino . ‘

Allor che fù Fabro, e Pittore vn Dio;

Per  
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, Per la fiîeſſà

' S O N E T T O,

pds-gna;-

?SIVLIO AVELLINO

P I T T O R E.
  

 

Della. bell-.L Europa honore , e cura ,
Donna cl’ Adria gentil Vergìne illeſa ,

Spada di Dio, che sì glorioſa ìmpreſa
T’ eleſſe, e già per te palme “matura .

' nna lieta Lx man, non pon tue mura
D’lncendio Martial temer’ offeſa ,
Chiude eccelſo Muleo per lou: diffeſa
D’ vn Apelle Roman vaga Pittura .

_ÌÎA RLO la fece, il nome ſuo immortale
È Più non teme del Tempo il dente edace,
' Ne più d’lauido coa: ſpuma letale.

[Per lui ſolo nel inonda hoggì è loquace
i La chiaz‘a Famcg, c.per lſſui ſpandel’ſizle : , }{

Fl E al ſuo, d’ Vrbmo 1! gran Penn-el, ſoggîaceſi %
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Nelmedefimo Soggetto .

S O N E T T O. Ul

Dello steſſo.  
  

MEnte eterna ordinò , che il vasto Luperi,É
‘ A me vſurpaſſe il Dittator prudente, ſſ
E idanni miei ne l’iſpirata mente il,
ſiGlieccitaſſe propizio Aſ‘cro guerriero. 3

”à

 

  
        

 

Col ſagace Caton l’ ardir primiero
Spento già vide il Ciel; vide tua gente
D’ Anteriore progenie alta, e poſſente
Del mio priſco valor ritratto vero.

 

      

 

La Clamide Romana al fin eoprio
" _ſſGlìO-fflfl‘l al Fuo Leon; Vicende alterna

Sous-nre il Cielo a rmtuzzar l’ obblio.   
  

E a ciò perpetua in tè mia gloria io ſceqna,
Col Pennello di CARLO innesta Iddis
Nel tuo bel ſiſuol la. Primauera eterna,      
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! Nello Pceſſo Soggetto

? S O N E T ' T O . ſiſi-il
}

;;}?

Del Signor Dottor '

'
.;

(GIO: BATTISTA CIASSI. l‘

\ Ino felice , à cui fù dato in forte, È‘?

_ Offrìr’all’ occhio il più vezzoſo Incanto; i?
E“ A nouella ſtagìon’ aprir le porte ’ ' .

Et à Cigni dell’Adria 1 petti al canto,

[ Felice lin , le cui varie ritorte
Teſſono à Flora il bel fiorito Manto ,ſi
Coprono al nudo gel le membra morte,
E cangiano del Ciel’ in riſo il pianto

Oh qùqnto {ille bell’ opre, che Natura
Drpmge _… t-erſo Specchio ad Artefatto,
(Delta. dl CARLO è ſimile Pittura. ‘

 

Se del Verno il Poter non prouo in Atto,
‘L’occhlo con graue error la raffigura.
Effetto dr R1fleſſo, e non Ritratto.

. ‘. .
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Nello Pceſſo Soggetto

SONETTOL.

DelSzſignor

GIROLAMO CASTELLI,}

ARLO sù bianco lin tinte in colori
Le meraniglie ſue ferma, eafficura,

ſſ - E nel fiero i‘igot , ch’i! prato indura
Forma. più vaghi , e più viuaci i Fiori;

Par , che ſpiri la Roſa i grati odori,
Il Giglio, ch’è mentito eterno dura,
Tanto s’ apprezza vm ideal Pittura ,
Che fiorita bugia vince i teſori .

Primauera , ch’è finta agli occhi impera;
E àdlſpetto del gelo giſpro,_ e vorace
Spunta ridendo, e piu Horiſce altera .

Vn’ inganno dipinto ò quanto piace!
Vna tela trionfa menzognera,
E ciò , che forma. il finto è più verace .ſſ

……ſiſſ AU,. 

;-

i“

]?
!
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Nello Pceſſo Soggetto

SONETTO.

DiS.E.

]] Signor Gaudier

GIROLAMO ZEN.

_ Eh CARLO , arretra il tuo Pennello ardito!
F, Wanda nel gel stà ſepelito il ſuolo-

Treman nude le piante, e d’ horror ſolo
Si veile il boſco, e’l margine romito-

Mentre ſen giace il ſerpe interîzzìto ,
E la garrula turba immota al volo
Si cuopre in folta fiepe al freddo Polo;
Tù produr tenti vn popolo fiorito ?

,Aſpira l’Arte ad emular Natura
Nel form-ar corpi , ed ombre, in tele , ein carte,
Inrenta rl vero ad umtar pittura .

Ma già di mau v_olgar fia (ìmil parte,
Sol chr le Stagron cangia, etrasſſfigura,

“ Madre sa far de’ gran portenti 1’ Arte.

*.*…
…a. 311": .‘.dſſ A" ‘ſſì‘gìîlììſiſſ  

*."
H’

},
kſſſifſſjſſſi

».cw
:
"

ſi.
"E
? ſ

i-ſi
".

ſi
ſi
k

U
‘
W
…
,

,.
.-
,,
..
mfi
-ſ
ſ

«€
‘n

‘-
.'

:
ſi
T
.
:
—
r
w
.
!

&
,

e



  

Nello steſſo Soggetto .'

S O N E T T O.

DelSzſignor Ab.

GENESIO SODERINI

NOB. VEN.

Accademico Dodoneo.

CARLO, è forza d’incanto, ò di colori _

Questa,chſiil ſenſo inganna,e in vn la mente?

Viuo è il Prato, egli augei; fon viuiìFiorì,

E’l garrit quaſi, e il loro odor fi ſente. ſſ

S’ìo credo à gl’occhi , ì gelidi rigori

Non prouo più della Stagion preſente:

Mà COme in vn momento , i freddi horrorìf

Sl ſon cangìatì in Ciel così clemente?

Ò dell’Arte mirabile struttura!
Che il falſo più del ver fà glorioſo,

Con vergogna, e fiupor della Natura!

La vera PR IMAVER A', il lumìnoſo

Portento ſe vedrà di tal Pittura ,

ſiTerrà , temo, per ſempre il volto aſcoſo.‘

Na 
; €) #… WM «U,— ' Wan-—
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Nel medeſimo Soggetto

SONETTO.

Del Signor

GIOSEPPE TERZI.

Entre con raggio obliquo il Dio dìDelo
Sparge languida [nce il i giorni algentig \

E ſpirando Aquiloni, i vìui argent:
Lega del Fiume in prigionia dl gelo,

Se rimiri di C ARLO il finto Cielo,
L’ anno cingerſi il crin d’herbe ridenti,"
E allo ſpirto vital d‘aure clementi
Vedi i Fiori ſpun—tar ſoura ogni steloî

Oſa emular così 1’ Arte Natura,
O_nde, cogfuſe le Stagion , nel Verna
ere la Prrmauem anco immatura .

Anzi vinta Natura homaì diſcerno
Che mentre il Verno fugge, in Tele dura,
Per Arte del MARAT I, Aprile eterno.
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Nello steſſo Soggetto

S O N’” E‘T T O.

D I

GIO: BATTISTA MAGNAVINI :;

 

 
Vando il ſuo finto April CA R LO dipinſe,
L’ Augel volò al ſuo Rio,l’Ape al ſuo Fiore,

Ed à l’ Ape ſembrò [pii-ar l’odore ,
Ed il ſOstl‘O l’ Augel qualì vi tinſe .

 
Zefiro steſſo ad ecdl-ar fi fpinſe

In quelle fi‘ondì il luo leggier remore;
E credendo l’Aurora à. quel colore,
Bufi che d’altri Fiori il crin fi cinſe.

L’ Anno conf-.ſſiſo inſſ quei , che l’Arte eſpi‘eſſe- ,
Miraudo i ſuoi lauor delufi , e vinti,

Al Pennel del M ARA TI il vanto ceſſes

 

Anzi vedendoi ſuoì bei Ifior. dipinti ,

Pam’e, che la Natura a lui diceſſe; i;

PRENDI I MIEI VERI; E CEDÎMI I 'I'VOI FINTI-
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‘ Coll°0ccaſione della stcfla

jP R I M A V E R A
' A SE. IlSzſignor ſi

'NICOLO“ MICHIEL,

 

S O N E T T O . È‘.

F Dello steſſo.

OSe d’vn finto Maggio in Tele eſprime “*”
Emoli al vero il gran MARATI } Flori,

0 le TC} con iffll dolce, e ſublirrre
Le vocr adorm , ed 1 Concetti mfiorr :

L’ vno di merauiglie i ſenfi imprime, x
L’ altro di merauiglie— imprime i cori;
Il tuo labro, M C HI E L, l’inuidia Opprime,
MARAT I, i tempi , e le Stagion migliori.

  

   

 

   

 

  

  
  

L' vn dipinge à la villa vn vero inganno,
L’altro vn vero piacer pinge al penlìero,
E quì del Fallo, e là del Vero è il danno.

,! Mà, ceda l’ombra al lume, e’l finto al vero ,
ll CARLO migliora vma STAGIONE à I’ Anno,

]: Tu migliori 1" S E co LI à vn’lmpero.

C 4-

  

     

; ſſ », Len LM“; \ _ è " ,
n 4 " '»..fwl … xl‘-x ſi M.. 'vîp‘ſiîPÎſi-‘îìîſiî zìèſſſi ma “id:-'; .xxſſ Fé}!     



  
  

  

  

  

  

 

   

   
  

Perlasteſſa

S O N E T T O.

Tradorro dall’Epigramma, che comincia: H  

 Florida niſa diù di natura emittere feetum &C; ,,

' Di Monſignor '

GIO: FRANCESCO ROT A

Referendario deii’vnaÎ, e l’altra Segnatura ;  
   
  

 

  

PEr la Pompa imitar de i dotti Fiori, -

Che iì gran MÌCHÌEL à noi ſparge facon-e
Mostrò più volte ii {eno {uo îècondo (do,

Natura, e vide i parti ſu—oi minori.

Ma ſcorſe 1’ Arte emola fun gl’ Onori, .ſi

Che con sforzo la Madre aptius. al Mondo,

Et oh , diſs’ elia allor, con cor gioconcioſi
Se da me impari, aurai parti maggiori-

Sì diſſe, e à CARLO diè l’alto lauoro;
Et ei di. PRIMAVERA eterno Aprile

Sù le Tele ſpiegò, nobil Teſoro.

Quanto vinſe Natura Arte gentile,
Tante Roſe formò, che in bei decoro

Sparge MICHEL ne l’erudito stiîe-

Per

  ,
…

...
.

ſſ
ſſ

ſſ

ſ
i
.
.
_
.
ſ
i
.
…
.
.
3
ſ
ſ
ſ
i
ſ
ſ
-
…
…
—
_
®
…

«
-

._
….

    

-
«
T
M
-
*



  

Ì Perla steflà

‘ SONETTQ

* DelSignor ſi

ÌLAZAROFERRO
NOB.VEN %

! Accademico Dodoneo. l“:

TV , che al ſuon de la Voce onnipotente
Spiegasti , arida Terra , e l’herbe , e i Flori,

All'hor , che a‘. diſgombrar d’ vn Caos gli hor-
Le forme vſcir dela Dìuina Mente . ( tori

 

Tù , che non folti poi da te poſſepte i),
Dl far fimtlt à pmm 1 bîìl colori; ſſ‘l

 

Che Ha Natura ogn’hor ne’ ſuoi lauorì
In paragon del ſuo Fattor perdente . 

Tù da l’immobil centro, oue stai fifa
’ O\uſiì- doue alto Pengel trà l’ombre hot Crea
Florida Prunauera, 1 lum1 affiſa.

 

Vedrai de’ primi honori emola Idea:
Che il ſuolo all’ hor s’lnghirlandò in tal guiſa;

' Che lo Spirto del Cielo i Fior pingea.       

 

   
 

C 5 Per

Mao-damit ME!-‘r». PLT-"'-"i
n‘è-r,  ſſ. ». {al  



 

  
  

  

Per la medeſima }

SON‘ETTſſO. E

   

 

DelSignar

(IObL’ELIO PIOVENE

NOB. VEN. %  
Accademico Dodoneo.    

 

OR che del Sol rem—oto il freddo lume

Segna poc’ ore, al nolìro giorno ingratoſi,

E ffà ceppi di gelo incatenato

Perde con ſuo ilupor la fuga il Fiume;
         

Il Pennello di CARLO inuan preſume

Moſì'rar nelle ſue tele» April rinato ,

E vna Flora dipinta habbia ingannato

Del Cielo l’immutabìl‘er collume .

  
  

   

 

Par che la finta Giouentù dell’anno

Dx fiamme mulìzate 1 cuon aceenda,

E mſuperbxſce Amor (ll quell mganno;     

 

Mà Pietà di veder , ch’ il Verno offenda

Si bella Prìm‘aueſa , il dilìngannp .

SCOPYC , € [' error (banche a feluca) emendaſi
   
      
  

Nel-      
  .4 :...) .» ſſ Mmm    
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. Nello steſſo Sooggetto

ISONETTO.

Del medcſimo .

Rimauem nel Verno? or che traſcura
Le piante il Cielo,e ſenz1 vmore è ogn'61ba:

. E quah im ſocterra la Natura
I moribondi ſemi111 Vita ſerba’

 

Ì‘Primaucra, che fà.= forſe congium
‘ Contro del Ciel, fatta per Te ſuperba?
E à questa di tua man beila Fattura

ſi‘chl Verno i torti à vendicat riſerba?   
Nò; che lo ſ’ccſſo Cielo inn—amo:1to,

Per cſſere ne 1’Qpre à te iìmiie ,
Vàa ricopiare 1 Fiori tuoi ſul Prato.

', osì cangiandoa le Stagion lo stile
( OPI-1 del tuo Pennel) vedrem rinato
Da vna Flora dipinta vn vero Apiile.

C 6 Nel-

  
 

  

 Aàffianſſxſiſſ ſiſiſi1 d\ P': WWF—=* ſiſſſſÎ
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Nelmedefimo Soggetto

SONETTO.

Del Signor

MATTEO NOR Is.,

 

ſſ Vr frà tuoni d’appîauſi à noi ridente
Sù pinto [in… più che sù Prato ameno; .

PRIMAVERA ſpuntò , ch' entroà [’ algente
Neue di Marzo iFior d’Aprile hà in fano-. ]

‘ ‘
:

 

Amornndo quì ride,. e il gel" non ſente,
Ch’ella effluo nei mi port-1 ilbalenoz—
Quì più vago frà. i ghiacci, è. il Fior naſcente, \
E fſà’l candido gel verde èſil terreno . '

Turm del Cielo al neuicar tiranno * F
Già— canuta è la terra, e in ſuol fecondo;
Giouani roſe in frà gii amor quì stanno .

Sì, sì, godiò‘Signox lìeyo, e-giocondo ſi
La PRIMAV‘ERA,_ gzouentu dfeſiljannoſſy ,
Or che più vecc'mo in fra îe nem ed Mondo,"   



 

Nello st’efſiſo Soggettq

7 s 0 N EſiT T Oſſſſ.
ſſ ‘De-l Signor ' : ſſ

MEDICO MſſONDINI.

VAriano le Stagioni à nostri danni :* \
\ Nonv‘è poter , non v’è ſaper, che fugge;

E Ch* ogni macchina ecceiſa ogn’hor distrugge
' Il giro infaticabile degl’ anni .

Penna ſubiime, òindustſe ferro affanni,
Ch’ il tetro dell’ obiio- ſembra , che struggc :
Che frange il tempo imarmi : e i fogii fugge,
Et ſon dei tuttO—i Dì Padri ,ſſ e tiranni ..

Vaz-iano le Stagidni :- e degli honpiji
Vide Roma, e di _inan i coiii ignudh
Et 1 Fasti cangiati m tem orrori.

CARL0 Tù ſolo à tuo vaptaggio. ſudi,
Cile viſiunſimno in eremo 1 tuoi lauorl:
Sſſ m— Fiorita Stagioncil tempo chiudi .

Nel-

"li “ WPML-iſiſſ-mſſàſi ….ſiéìſſſſjſi—A Ata 
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ſſ Nello Pceſſo Soggetto

SONETTÒ.

Del medefimo .

‘ARLO credeî , ch’il tuo Pennelſapeſſe
Vin-cere la Natura, e non la morte:

_ Torre alla. Fama i vanni haueſſe in forte,
Non al tempo tarpar 1’ ali poteſſe.

 
Ma Tù , ch’in vno hai ſeno, & Arti anncſſe,

S’à queste chiuſe eternità le porte »
(Lelio t’aperſe con maniere accorte
L’adito ad eternar le tele isteſſe.

Quindi al MICHÌEch’ha ogni Stagione à ſcher- *

 

Mandi la tua Sragion , doue raccorre ( no
Non sa gambo fiorlto orndo Verno.

Perche giro di Ciel non hà ch’Opporre-
Al di lui gran poter : che doue eterno
flſſſeggìo hà la Virtù, tempo non {corre. ;}

 



 

‘Nello steſſo Soggetto

s 0 N E T T o…
. Del Signori \;;

NICOLA BEREGAN
_NſſOB. VEN." *ſſÎ

?‘ Accademico Dodoneoſſ.

"*, Qual poſſente man , con fo_rzeigiiote

._.; Diè Vita & vn lll], velli di P_iori’l Verno?

Come in bracao a le neui April diſcerno

E auuien, ch’AMOR nel gel la face arrote?

orſe del carro d’ or l'acceſe rote"
Declinò là nel Ciel l’ Auriga eterno?"

ſſ O in più, breue camin del Sole à {cherno
Eto col piè [’ oblique vie percote?

ſiiſih _! di mago Penneli dotti colori , _
Cangiar vicende-al Tempo ; e stupì. Roma
Del MARATI in mirar gli alti lauoris

' A fe da 1’ ARTE hor' la Natura è doma. >ſi ’
'! CARLO. nel Verno vi dipinſe i Fiori, ‘ ‘
Per far ferzi di Glorie à la ſua Chioma .. \{

Nel

-ſi-,'-y' :*ſſl' ';; i
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64 _
Nel medefimo Soggetto

SONETToſiH-
_ ſſ DelSzſignor L

NICOLO‘ BERLENDIſſS

NOB. VEN.

NOn è più vago in Ciel ma il colore," }
' Ne più belle hà quaggiù l’ Opff: Natura L -
Di questa tua così gentil Pittura,

' Madre di PRIMAVERA, e di Stupore.

L Più che ncuìo hà il vigor ; ei fllgge, 6 more.
Se di noua Stagion pro… 1’ Arſura,
Mà in quſifsta sì ammirabiie Fattura
Ali’ EÌCL‘HO la diede il tuo valore.

Dolce iuggnno dell’Atto, all’hor) che puoi
L’Api forzare à mendicar lauorl ,
Reſe Fabi-e Ingegnoſe ?. color Tuox.

CARLO mostri del Sol Vanti maggiori;
Tutti fon della Luce i parti ſuoi, _
Ma fin dali’Ombrè tue naſcono i Fiori .  

.Per
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' Perla steflà

ÌP R I, M A V E R A.

Giunta à Venezia in tempo d’ Inner-no. :

'SONETſſTO.
_ Del Signor-

N. M.
.! Ora", che’l Sol d’obliqui raggi adorno”

Più brſizue il dì ripone in gſiembo à Dori;
E le gelide brine à i Prati intorno, '
Struggon del Gregge i laſciuettì ardori.

Ecco apparìr più lieto, e grato il giorno,
Ecco ſcherzar i pargoletti amori,
Ed è pur ver, che di Natura à {corno
Sù la faccia del gel ridano i Fiori.

 

C AR L O ,l’Opra non è per man terrena,
Prometeo acetnto ad emular l’Eterno
Sù la. balza Rtſea , pago la pena.

Mà non ti cal, poiche di Gioue à ſcherno
A ll tuo Pentlel put) _far la rupe amena .
‘ E cangtar m deltzm anco l’Inferno.

 



   

 

Nello {tello Soggetto

 

  
  

 

  

 

  
  

  
   

 

s 0 N E T T offra

Dello fleſſ .

. Hi ſpinſe Eto, e Piroo con volo audace '
D’ Acquario al Toro in lucidi momenti ’]

Degli antichi ritardi il tempo edace
, Forſe in vendetta allenta i morſi ardenti?

   
  

O pur il Sol, {egtzendo il pìè Sig.-ree ;
Della ritroſa Dafne incalza i Venti,
E acceſo il fen dall’ amoroſa face
Riſcalda i mi quaſi ſopiti, e (penti?

Fork-'per ſaettar Pironi , armata
La destta , affretta. il vol pH che non ſuole,ſi ?
O’l traſſe co 1 ſoſprr Leucotoe amata?

Tù di, vezzoſo April naſcente prole,
Chl lſio traſſe dum, Tela ammata;
I tuor color fur calamlta al Sole.
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Nello steſſo Soggetto

S O N E T T 0.

Del medcfimo. Î

'DRlMAVERA dipinta! ah no, que’ Fiori
.; Porgono all’Apì industri eſca, gradita.;
! E di ruuida Balza i bei colori
. Figli oſcuri non ſon, ſon nci di Vita:

“…‘-iamai lieta baciò l’indica Dori
D’ Ostro più viuo, e fin I’Aìba ar‘richita ,
Ne mai, per quanto I' Oriente indori,
Luce di te più vaga il 501 n’ addita.

& ſottfl freddo Polo ombre ridotte
Qnm ſcuotete 11 vostro oblio profondo, .
C1€Ch€ ſpcîonchc , e voi Cimena grotte.

Apri}. i miſeri, ò_CA R L_O, il dì giocondo,
V:} per mq glorpì à nſclſinamr la notte,
Va co’ tuo: luml :\ far p1u bello 11 Mondo.

Nel

 



  

   

Nel medeſimo Soggetto

SONETTO.

 

Del Signor

CO: OGNI B E N SECCOſſ.

ARte, che ogn‘hor per emolar Natura, \

Tenti nou’ Opre, @ inſoliti lauori, '

Per man di CARLO , bom , che April figura;
Hai Vinto il paz-3.301}, {ſà Piani, e Fiori. :

 

   
Mèrcè del ſuo Pennel rara ventura
Han di vìuer frà l’ombre i tuoi colori;
Se all’hom, che frà noi più’] gelo indum

Fa naſcer Flora, (: pullular gli Amori. Î 
O di maestrp ingegno pra erudita!

Se con v1ſ0 fiom c051 glocondo .
ſi La Terra al ſuo natale appena vſc1ta . L

. … [E
Io non dubno pm, cheXdal prpſqndo ‘

Caos non chjaxîìaſſc a la _pnmgera Vlta @

L’ alto Fattore m tal Stagxone 11 Mondo .

.
.
.
"
B

ſi
..
__

Nel— ll

<>»; Vhf-W AU… - W…



Nello steſſo Soggetto.

ſi S O N E T T O.

DelSignar

'PELEGRIN ZAGVRI

‘ NORVEN.

Accademico Dodoneo;

} ARLO , finta non è questa , che volto

C A figurar tì fei Stagion de’Fiorì ,

E tolta è. l’anno entro à ſuoi giri inuolto

' Doni à [’ eternità co’ tuoi lauori.

Finta è quella, che fugge , e ch’apre in voltq
'— Pittura fral di vegetanti odori.
Tù la costanza à colorir’ hai tolto,

Se ferman la. [ua fuga. i tuoi colori .

Ma fia pur finta questa , e fiaſi quell; .

Vera, quanto eſſer deue, e non dlpmta ,

Come l’occhio la crede , e [’ Vom l’appella,'

Che, fa al Mondo cadeſiſe vp giorno estìnta;
ſi‘ — Per haucrne vn’1m_agme pxù bella,
’ Copm [01 ne trama da la. tua. finta.

Per

« 'M‘XHÌSM zu… " .. AUA, 
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Per la {’ceſiſſa

PſiR]kMſſA\ſEILA
* ſi‘ſſ DelSſizſignar ' ’ '

CARLOAAARATPH
S O N E T T 0.

DelSig. Canonico

PIETRO BELTRAMEÎ
Accademico Dodoneo.

Vi finti il Rio , gli Augei , l’Erbe, gli odori è“
CARLO , il guardo il contende :indi m’in-fſiſſ

Se ſol veri gli credo: imiei ſ’cupori (ganno ſſſi
Di là da ciò , ch’ imiti anco fen vanno .

  

 
 

   

 

Quì l'occhio bee , per man di dolce inganno,
Succhi (l’eternità ſparfi in colori, »
E ſem—bran nati à riliorare il danno
Del primier Frutto in vna Tela i Fiori ."

Pende al Mondo fin’hor gindicio alterno, . i
Se tra 1 From , o tra 1 Fior Stanza di riſo li
Deſſe al prun’ huom 1 Artefice ſuperno:

Hoggi il gran dubbio ha il tuo Pennel deciſo; [
Poiche tratte l’Idee dal Fabro Eterno ſſ

Crei ne la PRIMAVERA il Paradiſo . P

Per '



 

! Perla fleſſa 7!

{P R I M A V E R A

? SONETTO.
% DelSignor

{PIEVAN DI S. MARCILIANO
Accademico Dodoneo.

. anue il} onta del tempo, e di Natura
ſſ Stagiom var-rar puote vn Pennello
\ E posta con Natura Arte à Due-Ho

Coll’ ombre ſue gli altrui ſplendori oſcum?

Von hà il il tempo hoggimai tempo o miſura,
Se fuor di tempo, hoggihàil fuo tempo il bel-
E contro il tempo ancor, tempo noueìlo, (10;
Per dar tempo al ſuo tempo , aìtruilo fara.

Ah che il, Diamante, in cui s’ eterna il Fato
De la Vtrtù ſeruo à ragione 10 ſcerno ,
de 111 mezzo al Verno , ancor s’mfiora 11 Prato.

”anto ella può, ch’ anche del tempo àſchernqIn vma Prtmauera hebbe 11 M A R A TO
ſſſi' Per vn fol contratempo vn nome eterno . 

Per

…, .…rw'èf‘tîiſſzèsî gw… ' AU:»—
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Per la steſſa

P R IATA V13R 5)

'SONETTO. .
» Del Signor Dottor _

PIETRO MARCELLON

Accademico Dodoneo .

 

 

   
  

' ' Vella, che finta dal Pennello vſcìo '}

. DiCARLozalmastagionſih’i prati honovſſ -

Vedendo , allor, ch ’il gran balcone aprio , (ra >

Per ornarſene il crin , corſe l’Aurora-

E attonito mirando, il biondo Dio ,
Ch’ ogni coſa quaggiù pinge, € colora,
Qllal temeraria piaggia hoggi s’infiora
Diſſc, non in virtù del raggio mio?

Ma Vergogna, &inuìdia, il cor glimorſe; [:
Porche fermando il guardo, e le parole, .

. Ch’era del gran MARATI opra s°accorſcſi+

() merauìglie d’Arte , al Mondo ſole!_
Ch’ abbagliar ponno , c por del vero 111 forſe,…l

Non che l’ occhio mortal, l’occhio del Sole “T

Nel &
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‘ Nello steſſo Soggetto

' s 0 N E T T o.

, Dellofieſſo.

Ome di Borea, e de le neui à ſcorno;
Lieto fiorìr trà noi le piagge io ſcemo?

E diſprezzate-le ragion del Verno
! Far temerario Aprile oggi ritorno?

! (La! strana forza vnìſca in yn ſol giorno .
Due contrarle Staglom , 10 non d1ſcerno,
0 farnetlca l’anno, od’al gouerno
De l’Orbc ha nouo Nume in Ciel ſoggìornoî

Opra cll’ è di Pennolxh’ogn’aìtſo auanza,_ «
Che ſerbar fede 11 glacao fa i Bor costrlgne‘,‘
Tanta ſoum Natura egh hà pofianza .

: Nc ſua virtù brc-ue conſin rìstrigne,
g 0 {ogg-orta è do {empi à l’incostaqza , .
’ Pmche & I’etermta CARL0 dlpxgne.

D Nel

...da; .»; e\'-'?»‘Îſſſixſiî .} LB… WM AU».  
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Nel medeſimo'Soggct'to

SDNETTO. M
De]Signor ,

PIETRO.MAFETTI

NOB.VEN '  
Parſo di neue ’] crin , di brine "il ſeno

ſi Ne [’ vltimſie .agonie .languiſce l’ anno;

E quel vorace mici-dia,! Tiranno

Ch’ il Tutto Brugge, ſſvien co ’l Tutto meno. g

Dì gel canuto, e cieco horror ripieno

Rìſente di iſſua età 1’ algente affanno;

7 Ma d’induſh‘e Pennel nobil inganno

Lo fà. apparir’ in PRÌMAVERA ameno.

 

Formatafi comm; d’heîbe, e Fiori

Scuote le neſſux da l'anuco cupe, }

E nmbambaſce ne gh eſìremxſi horrorx. .

Opra d’ Amor, che sà infiomr le (pine,

E fà parer con ſuoi focofi ardorì

Di PRIMAVERA in mezo ancor le brìne.’
B

|
e

i

Nel-

;Dſſ. WW AU,… “A, ;
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Nello ſ’ceſſo Soggetto

» s 0 N E T T 04.
ſſDelSſſzgnor

{POLO LOREDANO
‘ N‘O B.ſſ_ V E N.

‘ Accademico Dodoneoſi.

' ' Rogue che ſì? fuor dell’ Egizia arſura' ‘
ſiſi Non bee l‘aure frà noi. dolci , e leggieſſre?
E la nuca; Stagion’ anch’imatura
Non giunge à popolar de’ Fior le ſchiere?

. ome in ceppi di gel, ontaà Natura,
Le delizie d’Api‘il ſon prigioniere?
Mentre chi al giorno dà luce, e miſura,
Si‘! le terga al Monton corre le sfere,?

CARLO, ne ſei tù la cagion. Togliestì
A Natura co‘ [* Arte i bei colori,

, E nuoua PRIMAVERA à noi porgesti.  ’:«Sì che,c‘g Nattira. erernerà i rigori, _
L,, 0 arriehim del bel, che tù leidestt , . , ſſîPortera l’Arte al Mondo 1 primi Fiori….

D 2 Per

Waſ-MMA ;;;. «e; ;, &Wfiìîſſ 



Del Signor

PICCOLI.

ARLO, mentre contemplo i tuoi colori

Farmi, che perda anco Natura il vanto

La Tela-, in cui doni la vita à i Fiori '

Tela. non è, mà. vn dilettoſo incanto.

Par, ch’ Vſurpi del Sole i bei fulgori

Nel colorire à vaga Roſa il manto; :

Se fingi vn Fior sù i mattutini albori #

Il tuo Pennello hà, dell‘Aurora. il pianto . ]

 
S’ alle frondi fiorite infondi il verde,

Vinta. Natura à quella tinta cede, ]

E in paragon del falſo ll vero perde-"

La PRIMAVERA tua”, ch’ ogn’ Arte cdcedeſia

Quella none, ch' il bello ſuo diſperde, !

Mà d’ vn eterno April forma la fede .

i
Per

""". :'ſi'ſſ- …‘ .ſſ: . ſſ
ſſſſ

4 , ,4 €…} & W , . , - d\ ,.ſſ'ſi P— &;ſilſſſiſſſſ'ſiſſ‘iſſ‘z 4 “L.;-. 
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: Perla steſſa

FP R 1 M A V E R A
DelSz‘gnar

’CARLO MARATI

F 5 0 N E T T o.
DelSzſignor

\,
ÌMARCHESE

SAGRAMOSO.‘
L’ Arte tua sì la Natura cede
CARLO , che ciò che ſente ii Senſo oblſiia,‘

Sol—0 È quello, che mira, ci presta fède,
E più certa. del vero è— la bugia .

Bacia lc Tele tue Borea, e trauede,
Che Zefiro ſì le par, ne sà qual ſìa,‘

_ Non sà ſe leg—hi, ò ſe più ſcioìga il piede-
E di ſe, banche regni, hà geloſia.

Tale Magia ne tuoi color diſcerno,
Che in rimiraſirl—i à credere costringi
Verala PRIMAVERA, e falſo il Vemo.‘

“Sempre vaghe fembîanze à noi deh Engl"
C ARLO coltuo Penncl,ch’anco l’Inferno
Ci fareffi prouar ſe io dipingi .

  

*…
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78" .
Per la Pceſſa'

PRIMA V'E RA;
L‘-

SONETTOſſ

DeZSignoz-Ab,

S A» N' T I.

'Aì tù sì molle , & in sì bei colorſ
De l’ anno eſpreſſa la gentile parte,

' Che forſe lseue da gli Elifij parte
Stuol d’ Ombreillustri— ad abitar que’ Fiori.-

NÈ, come ſuole PRIMAVERA, amori ,

E dolciſſintorno, imbelli fiamme hà ſparte‘,

Mà, come vuol…la Maeilà de 1’ Arte,

Miracheti appò ſe. star gli ſìupori .

 

 

ſſl
. Io già pi’anſîlîApril, piſſanfi'l’emte, .

Cui preme ll duroTempo, ejn pan ſcherno- |

Toghe vm 'a 1 mortali, à iFlor beltate. ]

Or veggìo Fiori, che non temon Verno,

E con le chiome de’ bei Fiori ornate

Il Nome tuo fuor de l'etace eterno .

Myſſſſ —
t '; ‘- . . _ſi ſi, ,, . , 



:\ :; lmſiſſſſſſ Lwaîrvéſir’ì-ſſÎTZÎ—Ìſſ ”‘-
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Nello steſſo Soggetto

AlSignor

GIO: BATTISTA MAGNAVlNI

S O N E T T O.

D'elSignW

SANDRINELI.

? Plage sù vaga tela: almo Pennello , __ . _
.. . De l’Arte vnico honor, leggiadu Flori;

Ch’ al paragon raſſémbm April men Hello
‘ Qpal‘ or torna alla… terra: i; verdi: h0non.ſi

Qljuìſ dotto Pittor Zeuſi nouello,
Della alle menti inſolìti (lupori ,—
Corre deluſo ogni canoro augello,
ſiVoglion fregiarſi il crin Fileno, e Clorì'.

Felice PRIMAVERA ;“ al' tempo edace _a Merce del gran M A R A TI ogn’odio fura,
Î Ch’alle ſue tirannie quì non foggiace.

BATTISTAmr ceda l’ Arteà la Natura:
Qgesta ſà PRIMAVERA , ed e fugace,

1-4 L‘Arte l’eſprime, e ſempicerna dura.

[) 4- Nel-

.;xſſſſ-ſſ'ſſffi - fim WWMM & ſij :ſiſſ … \ 



 

Nello {lsſſo Soggetto

S O N E T T 0.

Del Sàgseor Dottor "!

TEB ALDO FATTORINI

Accademico DOdOHCO.
 

Mola di Natura Arte erudita
Sù quello lino vn Vìuo April colora;

E co’l dotto Pennel, che il lino infiora,

Più, che Fiori 92 la tela, à "1 Fior dà vita.
 

Pare non da la man di C A RL0 vſcìta
L’opra gentil, ma da la man di Flora;

Che à far più vaghe Arte, cj Natura. ancora

Habbia à i giardinſi del Ciel l’idea rapita. \

Scopron quindi vn“ inteſo, “& vn dipinto %

Duo mlracolx qu1l’occhxo, e’l penſipros *

Vn vero dx. Natura, vn , ch’ Arte ha finto .

Ma , de 1’ Arte ingegnqſa ò vanto altero !. {

Vero rafismbm à Cln l’ oſſerua 1l tigro: \

Funo. rafiembra'a chx’l contempla xl vero . e

«
a

Per

4 ";-V… .. un aſſ, :. ſſ ,, ſſſſſſ_ ſiſi . 



 

: Perlafleſſa

‘ S O N E T T O.

 

* Del Signor

!FRANCES co TEB ALDI.

} quffa nella Lettera F.

Hi vide mai ne la Stagione algcnte
Di vaghi Fior luſureggiar’ il campo?

Chi vdì giammai dà intempeffluo lampo
Scoppìar nel Ciel neuoſo il mon naiſicente?

Colto in pugna gentil VCL‘DO inclemente
Oggi s’arretm, e cede il Flos-3. il campo,
Parte 1’ orror con repentino ſcaaxzpo,
E (l‘ April {ì colora il di preſente.

Ferma, ò MARATI , omgſiſiî la destm ardita:
Troppo s’malza & ſouueſîn‘ le sfere_,
Troppo s' offende ad accorcmr la vm-

>1Che vuoi , periſca il Mondo il tuo piacere?
Ll Ma ſon deluſo: Cl col Pcnnel m’addzta

Che fono l’ Opre {ue finte, e non vere .

D 5 Per

zzz—3332353333; 323,13 333; 3 



  

Per la medeſima

P R I M A V E R A“,

S O N' E T T O.

DdSignor

V. G'.

NOB. VEN.  
   

DVe Stagion, che ſì danno e morte, e vìtaſſ

Trà Neui e Fior , Natuxxa al Mondo eſpoſe,
E ſul varco dell’anno in Ciel diſpoſe
Che l'entrar d’vna all-altra dia l’vſcim .

Ma tu,C A R LO , sù tela colorita

Mettiti in grembo al crudo gel le Roſe,
E con tinte d AîÎÈſiC-î ingegnoſe

Vniſcì il Veruoalla Stagìon fiorita.

Reſe tù sì l’hai fa di loro amiche, '

E à vn tocco ſiſſſol dl celebre Purura _ l

Hſiſiu ſh‘etto in nga due Stagxon nemxcheſſ

Quindi è che Vinta in auuenir Natura

(' edexà all’ Arte ma le gare antiche , .

E prendera dal tuo Pennel Miura. .,

Nel-

M ,‘eſſlſiſi-ſi AU… " WAYNE-x'



 

Nello steſſo Soggetto

   ‘SONETTO.

' Del medefimo .
}

MOr ſepo‘lta nell’anno à pena nata _
Natura, e m vn ſol anno anco nnaſcc,

Forge l’anno nousllo à lei le faſce ,
E E Fenice del Sol restaſi animata.

Dio , che in culla del niente hà lei creata
Di P RIM A VERA inſenl’auuéuſi1,epaſcc,
Mà s’ella in fen di PRIMAVERA naſce
Al Verno in grembo eli-Alen mor fuenata.

Pela caduca il Facitor Superno-
_ Perche voleſix ch; 111 nnmormlflgum
CARLO la ranmaſſc m braccxo al Verna .

E pensò poi con qucîlla ſol Pittura
Frcgmr del Cxeìo 1] pautmento eterno ,
E dar nuouo ornamento alla Natura.

 



  

Neìlo Pceſſo Soggetto.

S. O N E T T O. _

DelSzſignar …

VETT'OR BANDI…

NOB. VEN.

Accademico Dodoneo .  ARATI, il tuo Pennelîo onnipotente
Di Primauera eterna Creatore

Trae dal rſiuìL-z. de l' ombre a’zto ſpìendore,
E coîom vn mìracoîo apparente.

() qualDer ingannſiſir 1 occî10 , e la mente
Hà ben diſſipC—flo , & erulìîq i} FÌOÌC!
Ried lal-{oh, eps}; che iaſſri odore,
Si volge lEììtmpìo ai Dio ìucente.

 

"

Giunto iì}: ecmagio:\ i’ Adriano (lido, '
Cede Nrîu ìſuLoi tzionfi a 1’ Arte, Ì
E fi dla-(:ſ…hippia &.1. ÌÌOUO APÎÎLÎ ix SGLO «

ſſ Ì

MICHIEL perſ ' 'xîìvstreran Le Carte
La HUMA*E SSA de 'Le-f:.ìîîeſie’î zſſelo '

Del gram Fra-tì , che ne [Mu-Lo e 1} Marte. .;

Nel i

' A&M .} {M.. "’N 4%»),— "MWm-«Mezza.



 

I
|

Nello iìeſ‘fl) Soggcîto .

; S- O N E T T O'".

DelSzſignor

  
Ì

,‘VICENZO PASINI.
‘ Iracoli dle l’Arte, ombre animate;

+ C‘n’ite vagando in colorito Elifo-
? _ Ou’han liete le piange , e fomunaye
ſ Eterno] verde, ed nmnortale’l ufo ..
}

Frà voi—, come nel ſUOl-a da falci ingrata
Non teme ’] Fiore illanguìdir ſucciſo, ſſ
Che di celeste vn non sò che {pix-ate,
Nc ſi può por la mano in Para…clìlb .

Arte baciaîl too CARLO, @ tì‘conſola'a—
Ch; per lm reſa la Natura è \{ile ,
E tmonfiu‘ del Tempo or pum tù {ola-

s’è?

Vuol farſi ’l vero al finto oggi ſimile , ſſ
Ne ad’Aprilei ſuoi Fior già CARLO [nue->la,
A CARLO i parti ſuoi giàvruba Aprile: .
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Per la steſſa

PRIMAVERA

SONETTO.

DelSig. Cmanico

VINCENZO TODESCHINL  qur, che fignoreggìq il Verno Agente ,
Px}: qeupſo, che tua!, l’xſp1d9 crine,

E aſſal pxù m là de l’ orndQ confine
Va per umor ] alma Stagxon’aſſente:

CARLO, tua destraà colorir poſſente
Merauiglfe stupende, e peregrine,
Mal grado fà de l’agghiacciate brinez-
Ch‘ eſca di Flora il popolo ridente.

 

Riſentiffi Natura al graue— torto:
Che feo per vera , e non mendaceappreſa a -
La gentil PRIMAVERA il gel p1ù corto. k

Pur benche vinta, e quinci d’ire, acceſa, 0
Pien dz sì v.:uì fior vistq il bel] Orto,
A1 Verno perdonò la fuga preſa .



 

ſ
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Perla Beffa

P R I M A V E R A

s O N E T T o.
In lingua Ruffica . ,

Dl TAPAROTTO DE RVSSIGNATI.
LE Topinare , 'che trà s_ù la Terg,

[ bruſcandoh 3 cerca 1 ſaſſmari, _

Le ceſiole sù i traue, che fà gii-m \

Vuol dire, che l’è zonta PRlMAVERA;

Spenta i'n mezo le Valle la Pauem,
Sù‘ g’ arzere ſpz‘ſſniſſe i Violati ,
] Cucchi dà là berta sù i Salgari,
Le rane ven al Sole volentiera.

Gſſorgheza i' Ruſsignuoli in le ſpin-ì,
quccca i_ Zincignoni sù i Polon,
E 1 griggL ſalta— fuora delle Cà.

Torna guzzi" g’aſiggi ai Galauron,
Le Femene deſcalze alla rosà ſi _
Nò‘ truoua per Campagna ſcataron;

E fa ralliſſegra agnon
De PRIMAVERA vera, e pure queìſſla
Ch’hà depento elſiMARATI è aſsè pì bella .

Topizmre , cioè Talpe . afflggì , Cioè aculei . ſſ
guarì, cioè nidi . Gnlſimrm, è vn Veſponc .
zimz'gnmi, e vna ſpecic d‘ Smmron, è la radice della

vccelletco . canna rimasta in terra .
guzzi , cioè acuti .

Nel

 



 

N61 medefimo So ggotto

MADRIGALEMJ

D’ Incerto ,

Lato il «turno dorſo ìl Vegììo amico»
La man di Falce armato,
Rapidiffimo vola,
Rapacìffimo ìnuola
ngant’ ogn‘ huomo quaggiù può far beato.
E Reggie, e Glorie, e Pompe
Batte , ſpegne , corrompe ,

Promotor d’ogni fasto, e poi nemico .
Ma del Tempo irìgori
Piangean , più ch’altri, ìFìorì,

Odoroſi’l martin, marchi à fera. —

Hor che ? Cangìato han forte . Eterni Onori ]
Ciaſcun di vita hor fpera ‘

In quefia PRIMAVERA,

   



 

| Nello steſſo Soggetto

MADRIGALE.  

 

D’lncſſerto ,

» ſſ ,»

: LPacì'îor del Mondo
Li Con potenza infinita

Al tutto infuſe fpirzo, moto, e vita;

E con Penna-l fecondo
Sù la teîa del nienae

} Vaga dipinſe la Stagion ridente.
Ricamò il ſuol de’Fìori;
Scherzando l’aura; e i fàretratì amori.
Ma CARL O, ò gran portentoìſſ
Ne gl’orroz—ſiſſì d’vn Verno
Fà con Penne} gentile
L’Erbette verdeggiar, fiorir Aprile .-
E dd Pîîtox‘ eterno
Le grzîxſind’Opr’e emulando:
E frà lor gareggiando:
Formſ… di PRIMAVERA vn bei modello
Vn con la voce , e l’ altro co’l Penneììo

WM AAU… SW? 



9° ,
Il Verno Flonto .

Per vn’effigîe di Primaucm del Signor CARL 0-
MARATI , traſmeſſa d’ſhuerno ì

A SE, ”Signor

NIC OLO MIC HELIſi
O D A .

Del Signor

ADRIANO CHESINL}

Clnto di rai ſmarrìti _
Scuotc l’aureo MontOn ncuoſi argenti,

E ne’primi vagiti
Spiran l’alma adorata i Fior naſcentì;
Pur in faccia del Verno (no.
Spunta in grembo del’Adria vn Maggio eter-

WB

Nòn‘ ancor ſoum’l Polo
Le stcllate ſue corna il Tauro inſiom ,
E lo ſqualido ſuolo
Più di gol, che di Fior ſpargc I’Aurora;
E dal natìo confine
Homaì vien Flora à diſcacciarlc brînc?

Già 
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‘ Già de la Dea yezzoſa .
A l’apparir fregxa la Terra 11 lembo:
Già di prole odOroſa
( Benche steril ſnſ bor )fecondo hàìlgrembffl lei:
E è. sì placido mmto _ , . .‘Î

, Laſcia garrula Progne il Mauro Izco .

W

(Dalì in gioconda Reggia _ . . ‘
Preme in vago Giau-dm ſogho Cll Ron:

. D’ intorno àlei feſ’ceggia
} Alato stuol di faretratì Amori,
' Ch’à le piante immortali , _

Suegliano l’aure al ventilar del ah .

65253}

Eſimera fugace »
Quì di caduchì honor non ſmaltaſſl’herbe:
(Dalì Amaranto audace
Ride il Fior d’Aquilon [’ ire ſuperbe,
E di Sirio cocente
I feruidi larrati vnqua non ſente .

W
Dunque de gli Orbi eterni

fi| L’ordine regolato erra, e delira? fié-…a
O sù. gli eterei perni
Noua Scena à nostr’ occhi il Cielo aggira, ſì!; -
Ch’ intempestiuo herede \
Tosto & l’hiſpido ghiaccio il Fior ſuccÀdkÎ? *ſiſi‘

   WMW &€;? A
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Ah ch’ vn Pennel diuìno
Quafi Magica verga opra stupore,
Mentre sù fragìl lino
Vn perpetuo giardin pianta in breu’hore;
E con proue sì aperte
Confonde i tempi, e le Stagion peruerte°

A che ti gonfi altero ??
Zeuſro Pennel? vile, e negletto hor taci-° ’”
Se d’Autun menzognero
Delli à incanti pennuti eſche fallaci,
Onde pe’i llquìd’ostri
Picchi-ar le tele in van gli amidi rostri;

W.

Qgì pur con furto ardito ſſ.

' Veggìſio d’ Api ronzar drapello aurato à
Sù quell’ April mentito
Nettaree ffille à delibar dal prato;
Mà con deluſo labro ſi
Suggon toſchi dal minìo, e dal crnabro.

WD !

\
3

A 31 bel Quadro aeorno lf

47
le
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De la Cipria di Coo l’altèro Vìſo
Ceda tinto di fcorno;
Taccia Parraſio il Vel, Rodo il Gialiſo :
La fue. Glam Crotone;
Che vil treſſppo, ed impari è il paraÈoee. ']

un—



 

  

  
   
   

   
  

Dunque , ò Pierle Dìue,

Flor d’Apollo inteſſete è i Fior d’ Apelle;

Onde perenni, (: viſiue

Splendan di CARLO ogn’hor glorie sì belle;

Mentr’ei ,con degno honore '

E nel finger i Fior de l’ Arte il fiore.”

Md

S‘ vnqua l’ Angue maligno

Dì reo Liuor sì vaghi Fiori infetta;

. Tù col ciglio benigno

} L’ empio Mofflo ,. Signor , fiedi, e ſaetta;

Ch’ vſitazi portenu

Son de M 1 C H ELI il debellar Serpenti .

m m,

Nel-;

u …l>. WNBA …. M

 

         



Nello Pceſſo Soggetto

@ D A. ſſ
(Del Signor '!

C H E S I N I
Medico di Castelfrancoz,  

I—Cloto ad iſchermir la fàlce ::uuerſa,
Penna auezza à formaſ cifre temute,
Lunga per 1101, che (I’ apportar ſalute
Eura l’ opra àmia mente opra diuerſa .

Control’ E1-111111 homaî, conti-o Acheronte
Del gum Saggio di Ceo ſoipendolarmì;
Già la nsgìetta Clio 111 11111111 à 1 carmi ſi
D1 D1ſſ1ceal 11121150 ed’ Aganippc alfonte. ]

 

Cintodi Fiori il crine infetti 211 Lauro
Da la pugno. coStige il piede arretro, [
E da l’ mcanto iì cor 1131110 de1 metro,
Per sù Pindo poggiar, laſcm Epidauro, *

Toltomidaſcorn1rl’Her-sbo meondo, .
Ch anhela d ingoiar gh eg11,e 111111guenti,

, Laſcioil du01,corro ai 1110 aproòOfliaccentì
Per diuoto inchinar, chmſora 11Mondo.

_
.
9
.

Di ſſ ffiîfficwſi ,ſi 1… :s… WM .} J ,. EMG-15.10»; -_ſſ- . * * - A 1
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Di Primauera à _la più eulta imago,

f Che d’ effigie di Ciel le tele ha. ſparte,‘

' D’ inchiostro ammiratortmte le carte

In tributo .d’oſſequio ‘Offi‘ll‘ ſon vago .

I
Mà di beltà mentre ſſportenti aduno , _ .ſiſiſſp

| Ed emula al Pennel con penna io pmgo , .

La penna diè, ch’ sì sì degli opra stringo

Suelta da l’ lri ſua l’augel di Giuno.

Fſiueſſſhì ſenza la trOm‘na bauer del tuono,

' Ne da l’ Helperio ſiſuol Fauonio in Duce,

Miracol di virtù , prodigio, e luce,

Venne dalTebro, enon dal Tago in dono. &

Mendico al ſuo partir reſlò il "Taz-peo,

E cclma di 'teſor ſil’ Eneta Dori; .

NC 5. sì immenfi de l’Arte alti stuporì '-

Mai vantò il Campidoglio vguſil trofeo .

Roma già fi-à le ſpade , e frà le penne, ' [i:-%

E frà fatigue , e ſudor restò immortale; ?

Hor frà tele, e color con fama vguale

Hà da vn dotto Pennel vit-a. perenne .

HE s’eſpreſſo trà Fior co ’l volto appare -

Flora ne’ prati ad arricdiirne il ſuolo , 2,4?

Hora destando inuidia inſin nel Polo

« Fà pompa. di ſe steſſa anco nel Mare?

Màì

 



 -.ſſ.-..-—. - - . Iſ: ?"ſi'fſiſiSſſſi’éIÌ-ſi ., .»; ,.» i... .'ſſ: ‘

96 l
Mà toflſſo B?. che sù l’Adriache ſpònde. ſi

Furpuſeggin le Roſe à vn tanto Nume , ſi_ E eh il mi {imulacro oltre il coilume ],l
L’Aiga produca. i Gigli entro nè l’ondc

 

  

  
  

  

Da sì nom-ata,, ed immo—rtal pittura,
Onde relè—an confiifi anco gli Apelli,
Per più vaga apparir , fornie , e modellſi
SuPemta hoggimai ſcieglie Natura .

_In virtù di virtute il vero è vinto;
Vittſice [opra il ver reflrando 1’ Arte;
E i trionfi del ſuol giri in diſparte,
Il prodotto l’honor cede al dipinto.

Già del più {aggio Rè contro i dettami
Vecìi'em deluſa 51 le ſupetbe tele,
Libattiee de’ Fior per farui .il _mele :
La dorata famiglia irſene à ſcxaxm.

f ?
Senza punto temer del gel l= oltraggio, f

Ne di Sii-io talhor l’altro cocente, ,
Sempxe fora in que’lini April ridente, .
E ſempre in quei color fiorito il Maggio.-!

Le ventilano liete intorno l’qre, " _ y
E bal-ton l’ali i pargoletu areieri, . ,,
Che Ha la Madre lor formati penſieri ;
Tornata , oue già nacque, al ſalſo humore.‘

i
Il



-.-: ,ſ‘Feîiî'QKſſ -.\ ſi … a &

 

! Il varco à pompa eccelſa. omò Portano, 97

E i 101“ ſoffij quìetar Vultſixmo , e Coro,

E diuenuto il Mar tutto teſoro,

Chino tosto il Tridente il gran Nettuno .

Nel procelloſo Imper grand’archi impone .‘ 1

' Ad honor di tal Dea l’iſhîſſa Teti,

E sfiatandofi van festofi, e lieti

‘ .Con le bucc'me lor Glauco , e Tritone . {&

Il tuo tetto,“ ò MÌCHIEL, da ogn’vn s'adora, .

- A i mi di tue virtù reſo farfalla: :‘ “

} Ma s’inchînato ei vien tempio di Dalla ,
Venemto fia ancor tempio di Flora.

E

E Nel- ( ſſſiſi

 



  Nello fleflo Soggetto
() D A .

.DeÌSzſig-nor Dottor

DOMENICO VETTORAZZI.

WII-ML?
ſi Cchi miei che vedete !

, ccoin mezzo à i rigor di Emma algente
Sole, che veste Boſchi, :: Valli infiora:
Aure topi-de ) (* liete
Spirano, (: Borea flupìdo riſente
Luce , che al Capro eterno il corno indora.
Sparge Fiori I’Aurom
Ignoti al giorno ſuo, che le neuoſe

 

      

   

    
  
  

 

  
  

   

     

   

* Chioma non Vſa inghirlandar di Roſe.

Sogni de’Cignì Achei l
Sembrſim I’Vuc dx Zeuſi , aH’hor che è vuoto ‘
Volare) auìdi Augeì "tram dalì’Aſte. «
CARLO io ben giurareìſſ ſſ
Che 3 Fiori tuo1 vn artifizxo lgnoto
Così fimìîe al ver viga comparte; !
Che, s’ attendo m d1ſpartfg- . «

> , Vedrò volar da gh Aluc-arl cam :
L’ Api sù questi à ricercar i Fani. _

Chl Ì



 

:th può con Arte ignota

 

nza che l’Alba amica

Fanſi vn Cielo à ſua voglia ituoi Pennelli.

 

  De gliAstri l’ immutabili vicende_
Turbar, cangiando hora Decembre in Mar,-
Forſe del 501 la Rota _ ( gio ?
Dal Capro è aſceſa al Tauro , e ricca-(lende
A i più, bei giorni il matutino raggio?
Cerca l’ombra del Faggio
In ſeno al Verno hoggi 'il Pastor, e ſpera
Al caro Gregge eterna P R IM AV ERA?

Wil”???

 

Di rugiada vitale imperli il ſiPrato,
E che de gl’ Astri la virtù feconda
Amoreggi l’ aprìca
Pendice , (: ſcuota al Boſco il Verno ingrato ,
Sempre nun-e il tuo Aprileefiore, efronda:
Sempre diſciolta l’onda ,
Per irrigarti il ſuolo hanno i Ruſcelli:
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Attonita Natura , ' L

Che delî'emnla ſua mira i portentì,

Ammiratrice , e (furioſ-a tace : ſi

Dì celeſìe f.;tmra

Vede la Dea de’ Fior; gli Amori intenti

Vede neìl’ Arte hor obliſizr la Pace:

(Del bello à forza piace;
Onde auuìen ch‘ eſſa aiîe ſembianze rare

Le yere [dee della Bellezza imp-are .

a!» ſiſſrn
<A!VTC-“Tc: .

Se d’ìmſimortale Asbeſì-o

Foſſe la Tela, oue il ſuo Trono infiom

Dìpinta PRìMAVERA, e che dal foco,,.:

‘ Come dal SoYe infcsto , ‘ſſ

E dal gelo, i ſuoi Fior ſaluaſi‘e ogn’homſi

Stò per dir, che da vero, e non da giocc

,Cederebbe il ſuo loco .

La vera Flora alia mentito.; e in vano

Vantexìa le {ue Diue il Ciel [curano . .
? 4

etf-cfr

  

?
î
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Ì

Ben’ il Liceo m’ inſegna ,

Gran Fabro di {lupori
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«'n

VFW???   Che della mente humana oggetto è il vero , ſi

Per l’acquisto di cui paſſa le sfere; ;;

E di premer s’ ingegna ‘ .

Entro 51 più cupi horror dotto ſentxero,
Purche dal falſo allontanarli ſpere:
Mà quì diſcopre intiere
Le menzogne dell’Arte; e quella frode
L’ occhio lufinga , e l’ intelletto gode .

*Q* & e?»«\,-en WNW re:—(«?>
Vga-” YC"- WF

Laſcìa iFior della Terra; e dell’Ingegnò
Del Gran MlCHEL Fiori facondi impriini:
Mà il tuo Pennel s’indori
Nella luce di Tullio; e prenda à ſclegno
Toglier da Idea minore i tratti primi:
(Dell‘ Eloquenza eſprimi ,

 

Che mai sù l’Adria inuidiar li vide »?
L’ aureo ſuo Magnetiſmo al Gallo Aleide° ſſſ;

FRW?

 



  
Làſi doue in Trono Auguſ’co '

  l‘îièſiîsrſi’îſìſſ

 

L’ Adriaca Libertà rii'piende, e addita
Del felice Regna}: le Leggi al Mondo :-
Là del Tarpèo vetusto
V’ è la Maestà con la Sapienza vnita;
Nè ail’Aquiia il Leon regna fecondo:
Hor là è’l campo fecondo ( quello
Di gloria al Gran MICHELE ; ond’haurà in
Campo all’alto diſegno il tuo Pennello .

 

 
 

#

ſſ; A}? %;»?

Pittore ali’hor felice .'

 

Cui presterà i color Fama verace,
Che hauranv di fatti ecceifi infuſo il hime;
Vedrai, ſe tanto liſſce, i
Fuggir abbacinato il Tempo edace,
Cedendo al tuo Pennel i’altere piume: .
Qgindijllufire costume, lſ
Aprenderaî con. diſuſata forte
Gli Hél‘OÌ ritirare, e fulminar la Morte.  
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LP R 1 M A V E R A
‘ Dezszſignm»

‘CARLO MARATI

! 0 D A.
DeZSégnorAb.

ſſ-GENESIO SODERINI
NOB. VEN.

Accademico Dodoneo .

ue-ſſ …»… 4533
“Il? ÎÌSF We

ILlÈſllre _Fabro emulator di Gioue,
](î' … breue ſpecchio ardito

Chiudendo :" mi del gram Planeta ardente,Fulminator della Latina gente,Di Siracuſa il lito
Riſplender fè delle ſue eccelſe proue,‘…‘] L’ anima hauendq acceſ; .Dà bel delio dl plù ſublune unpreſaLa mano, vn dì à al’opm ,alzò , d’ingegnoChe n‘hebbe inuidia il Dio Tonzîte,e {degno.

4 Di

. . , . 1 ſiſſ ,.\ ſſſiz ::- - è
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Che non tentò ſuperbo cri-dire humano?

 

me».-:a— ſſsſſ
WWW-“?’

Di frsgil vetro in picciol globo ei finſe
Tutte 1’ eterne sfere
L’aria , la baſſa terra, e gl’astri erranti .

86er l’ ordine lor gliorbi rotanti ,
Che con leggi ſeuere
Ad infallibil corto ei li costrinſe,

Nel Zodiaco mentito, .
Come nel ver vola il bel Dio crinito ,

Ed hor Cancro {correndo , hor Capricorno

Mostraò più lungopſiuer più breue il giorno.

>?»,, a},
PQ («?*/ef. CD, ,(?>

UCA? Wife? {FC;}

Diſſe il Rè delle stelle,

All’hor che l’opra industrìoſg Vide ,
Alza. Prometeo al Sol" le mani infide :
E con forza ribelle
Ruiz-ba le ſaère fàci empio, e profano ,

Salmoneo irriuerente
Scorre sù carro strepitoſo, ardente:

Finge i folgori , i tuoni,epar clſ arrampi,

E i flùmìnî del Ciel s’vſurpa, e i lampi.

Per

    

 
 



».: >. , cvſſagG’ nx… farina;/>e HAY «...,-4 ſi … * ſiſi

 

e?»

zîîîiſiſſſſczc
Per dar l’aſfalto alle stellate mura,

’ Con mano inuiperiza
Encelado, e Tifeo ſcagìiano i Monti.
Già già vacilla sù l’ eterne fronti
ll Dìademaſi {e as‘dita
La man di Gioue all’ hor non l’afficura .
Trem-,i l’ eterea mole, \

E E nel periglio impaurito il Sol
" Frenz-1 con dubbia mano appena il morfo

De ſuoi deſîrier nel diſperato corſo.

A}.ed» &
(Sw—(:?) Eizo-17

W «401; W

Mà non fur già ſenza castigo, e pena
Sì grandi colpe oſate :
Pur perciò non frenoffi humano orgoglio.
O giulii Dei dal vozſìro eterno foglio
Archimede mirate,
One il ſuperbo cor lo fpinge, e mena:
Non (ol del Sol le fſixſici
Chiuſe in Chrìf’calcontſoi Romani audaci;
Mà in picciol globo il Mondo egli mentiſce,
E le maggior fatiche mie ſcherniſce.

»I“A &MW
E S' Wal ,ſſ

9—3.-
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Qual dell’eterna Onnipotente destm
Opſa maggior fù, mai,.
Che di quello. Vniucrſo il gran lauoro;
E pur per ſcherzo i fmi. mortal frà loro
Forman le sfere. omai

. E gli Orbi. in fſiìbricar l’huomo s’addestm.
Ciò che Archimede altero
Ardì per giocoſſvn dì aî‘dlî'à da vero,
E ſe Mondliſſnuentav: può hum-ano ÌE’IÉÈÌ-î’gno
Che val più il noſh‘o ſceîtro ,e’l noſhſiò Re—

 
 

gno?
“””;—. & ſſz—ſi

* Tanto, e più ancora ardea, Gioue ſdegnoſo,
CARLO, dal Ciel lſſupemo
Mirando il Fabro alla, bell’opm intento,
Mà che dìria 5’ ei ben miraſſe attento
Del tuo Pennello eterno ,
L’ldſzſſe, e’l pozer del ſapertuo famoſo, l
Tu fai format non ſolo
In vn ſol globo , e l’vno , e l’altro Polo,, «
Mà del Mondo ogni coſ-a. à parteà parte
Non imiti , mà ſuperi con "l’Arte .

 
' ' \ Elfi-=*; ſiſi -' :\. WMW » \}!) In I‘ſ-'"— J.,. 1 ‘ ſſ “,t 
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&» * *°*? ‘Ma-B

* TO? Îòſſſſ TZ?
I

Bè il Mar gonfio, tù eſprimi ,. o il vento irato,
Sè il Ciel di nubi carco

' , S’ode il rugito , il lìbilo, ed il tuono.
Se me dipingi io ſìeſſo ſembro, e fono,

l Se amor fingi con l’ arco
L’alme ei ſaetta più del vero armato,

\ Se l"acque, ò gli a-ſi-boſcelli.
, Formi, s’ingzmnerian peſci ed augelli,
} , E’l bue vedendo il Prato tuo dipinto

Laſcieria il vero, e correrebbe al finto.,

MWe-Ca

E‘?-ZW???
ilerauiglie dirò, mà di tua mano _

Son merauiglie vſate , (vanto.
Che d'huom più che mortal puoi darti il
Di tuoi vaghi colori al dolce incanto,
Anche l’opre inſenſate
Prouan piacer, qual proua il Core humano:
Che tue tele immortali

l vento raffienar- poteſſer l’ ali
Ch’ il crederebbe?- e pur di ciò ragiona

…. Ogni lingua, e la. fama. ampia riſuona.

...,“az— <>-
WWW?
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WWE?
Febo de peſci aH’ hor la via ſcorrea L

©3133"de fingefli à noi ;

Di PREMAVERA in vaga tei-a il volto.;

Borea vera credici-ìa; € ’I voì raccolto, ſſ
Tutti i rigori fuoi
Neue ſpeìcſinſle { e fredde chia/dea,

Zeffiro RHCHÌÒ il morfo ſſ

Alî’aure {ue più pìacìds nel corſo,

E alza,-ſ‘il capo aì'ì’hor voîeſieſi già Cîori ,

Mà temè il paragon de tuoi c'oìori.

.?
L & %d LÎBQ

Per COYOD‘Ò—ſiîſi de tuoi Fida-i il carine

Stcſe La man d’argfflto
L’ Aurora , e con Hlìpſſiſ finii tî‘ouoîli . 3

L' Ape per tra-ru; i} '.TZLîÌC ancor’ tenzoffi; "

E cento voìteſſz CC‘DÎO
Sopra vo’-ò, banche dduſa. Aî fine

E ſdegnoſa , «? dolefzts,

Iuì lachò ì’acuìeo fim mmgſſsnte; , ;
Neg-ande eflÎcrcitaſ più iì doìce ingegno "i

In Prato manco ammo, 0 in Fior men degno-u
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- WWW-?
Il Sole illeſſo attonito , e confuſo

Del tuo Pennel diulno

’ La fi bella Staglon credeo già viua ,
Nè l’ accusò per troppo intempestiua,
Nel celeste camino
Se {leſſo pigro hauendo in fuorde l’ſivſo,
Lffltò le briglie d’oro

. E da i Peſci balzar voleua al Toro :
} Mà temèxſſdo gl’ inſoliti ſentierì

Non vbbidir la, sferza i ſuoi dellricri.

«BoYs-4%

WWW-

Vìde afflitta Natura in gran periglid
Le fue leggi, :? s’accorlſſe,
Che ſoldi CARLO effer porca il portento,
Per cui diſordinoffi il Sole, el Vento.
Per lacerar fen corſc
L’opm, mà lo stupor fermolle il ciglio:
Si che in nſſlirar la vaga
Stagion dipinta ella nel cor s’ appaga,
E contemplando dell’ autor l’ingegno

'| Tempo non hà d’eſercitar lo ſdegno.

«‘r- «8»
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film?-”È’
Se manco bellii Monti , oi Fior men viui

Tu formaui ò M A R A TI
Forſe all’ inganno cederebhe anch’ eſſa ,
Mà sà ben ella, che non hebbe eſpreſſa,
0 nel Cielo , ò 'ne Prati
Sì bella mai l‘Aurora, ò vaghi i riui,
Dì beltà troppo auanza
L’vſo di lei la dotta tua poſſanza ;
E dà giullacagion naro l’ ecceſſo
Vede del gran diſordine ſucceſſo.

  

 
ſieſi ſſsſi «>»

Pur men perciò nell’ira ſua non ardez
, Ed à far fue vendette

' Chiamòil Tempo vorace , e l’atralnuîdìa;
Ma indarno vſan’ allor quelli ogni infidia,
Che tempre sì perferte
Non hebber l’armi lor benche gagliarde:

 

"

Si che gìrzraro il (lente, "
O la falce mfieffiorle taglzente
Non prù accollarur , e ne resto deluſa €
Natura, e dal dolor vinta , e confuſa.

  WWW ….
..

ſi
_.
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I Pennelli rapire, &: i colori
’ c A RL o della tua destra

Porca ben’ eſſa all’hor che tu pingestî,
Mà ſù Fato, e voler de’Deì Celestì ,
Che à lei foſſe maestra ‘
L’Arte in formaſ ePrati, e Fiumi ,eFiori:
D’ ogni Stagion Fenice

E (luſſesta acclamò l." Eternità felice;
Acciò impari da’ tuoi parti fatali _
La Natura. à creare opre immortali.

}, @@ÈW

.ſſ— …-

ſſſi'ſſfſſſſſſ AMPER-x‘?WW .IU ; 



  

't ìſſz

VENERE

In ſembìanzg di. P R I M A V E R A

Di mano del Signor

CARLO MARATI.

O D A.

DI

GIO: BATTISTA MAGNAVINI.

u

 

 

 

«"C-*». POV €?"

WWW

 

   
M’Ingannate pupììlc ! ò pur’èquesta.

Wella Venere beîla ,

Che iì Mar produſſſſc , indi l’Oîimpo accolſe? ‘

Mà chì 31 cielo la toìſc
Se in del pur Rede, òqual’orror }eìnfſicſ’m , '

E offuîſicai mi de l’immortal {ua Stella? |

Di raggi d’or và quclìa,
Non di caduchì P_iorì ornata ,. (: cinta; *

M’mgannate pupffle: eiìa @ d1pmta.
!

fa» “”ad .z— “

W” T?)- W . ;
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WW?
Mà nò, che l’ occhio vede, e la man prende

Le roſe, e’l labro ſpira, _ _ _ '

* E imprime il piè d’ orme luccnu 1 From;

Mouon l’ali gli Amori,

S'r ranegra la Terra, @ l’Aria ſplendeſiſi

Gems "fl Rio >1'Augeìcanra zclgjsì rciſi-ſſsrrſiu

Sì, che quì Vene—r gira

Sccſa pur” or da l’amoroſa sfera;
} Occhi non m’ ingannate :ella è pur vera.

W}???
Così le chiome auea diſcìoîte, e ſparre

Quando la Conca aſceſe,
E nau-figo verſ—0 le Ciprie arene:
Così chiare, e ferenc
Le luci auea quand-3- dìGìoue, c Marte

Placò gli (degni , e’l diuîn etto ‘ſicccz €:

Con questo voito ſceſe
Ne’campi d’ldaz e sì la guancia tìnſc
anndo co l’altre due conteſe, e vjné'c .

… «kB-* '<!“- 4?-

È‘ «‘i ſſzſiſi

 



 

114

   

  

 

   

   

 

  
   
  

      

Man?-«89

WWW
Mà ſe la.-bra ella auea così vezzoſe,

E dà i lumi immortali
Così dolci vibraua alme fauille
(M’ ingannate pupille .' )
Quella non è, che ſì vn riſchio tals’eſpoſez
Ed ebbe allor quafi bellezze eguali ,-
Che le Dlue riuali
De la belcà, che le conteſer Tanto,
Ceſſo l’aurlan ſenza litigio il vanto,.

 

 
 «Omaha-«%

WWW
Pennello ardito! e che non l’erba, e’! Pio.-re,

Mà così i Nami pingi, ‘
Che fol lor manca il Ciel,per_che fianNumi; ’

' Tù co l’ombre, e co i lumr
Così vero mi fingi , e bel 1’ erro ‘e, *
Ch’ìo non sò ſe me ’lfingo,òtùme’lfingi5 ‘
Mà (ù inganni, e dipingi ,
E di quelle ſembianze eccelle, e belle , '
CARLO, tù lei forſe migliore Apelle . |

 

«*.-s a?» % \
WWW—3° .'.



 

  ſi- - w — «WJN‘RWM ſſ-ſſſſ‘ſiffſi ,…MA ‘Z'“,è, ASTM ww. «MM ***-—

. 115"

Makſ-G»

L’amoroſa Afrodite anch’egli , vſcita _, ;ſſ. Pur’ or dà l’onde, eſpreſſe, _ ſſſſſſ
E ingelosi col ſuo bel parto il Mare; *
Spremea dal crin l’ amare _
Linſe grondanri, e co.” la man lnentſiita
Legge imponeua ?… le procelle istelie;
Quali fà chi l’ ereſſe

! Altari , e Tempi in Amatunta, e l’ai-(e
- I noui incenfi, e i. primi Fior le ſparſe .

Speſſo gli Amori à lei {cherzar d’ intorno,
Ed i Cigni innocenti
Scoſſero innanzi à. lei l’argente'e— piume;Speſſo il primo ſuo lume
Atîeſe in cielo il Condortier del giorno»E ‘l fi-en ritenne è i Corridori ardenti ;! Speſso i raggi lucenti

.( Ch’Eſpero la credette) al mar conuerſe,E ’l Carro aurato inanzi tempo immerſe .

*» «"?-— «'r- lſſ. , »

Amor ’ *

"FJ-”W :@? M m:; Wſſ-Wſſlſſ— ;      
  



  €???

 

Amor’ in Terra à'noue prede intento
Incontmndola , stette ,
E non colpì, quella. ſol volta , al ſegno ;

Arſe Vener di ſdegno , "
Struggerla volìe, @ ad eſequìr l’ intento
Chieſe— al Padre immortal l’aſpre ſaettc ,

E già le fiamme erette ,
Tuonaua gìà, già ſulmìnaua anch’eſsa;
Mà dubitò d’ incenerir ſe Pceſsa .

C A RLO , la tua non è già Î_n ira al Cielo;

 

Che sù in ciel la vcdeſh, .-

E da la vera il belì’ eſempìohaitolto; Î

Là ne} dìuin ſuo volto
Fiſsaffi i Lumi , e ſenza nube, e velo

Ti fi ſcoprìr que’ vaghi rai celestiz
Là i più bei Fior ſcegììesti ,
E con stupor dei più gelato inuerno ,

Portafiì in terra il nono Maggio eterno. ‘  
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Pingimi, diſse, in mezzo à vn verde Prato,

E co’ gruppi m’infiora . è

_ Di roſe, e gigli i biondi crini auram

Due de’ fanciulli (ll—iti
Fa che mi [kiamo Vbbiclienti à lato,

E m'offſiſſan’ elfi, e roſe, e gigli ancora; ,E

De’ più bei rai m’indora l- ‘

Il cielo intorno , e & ch’à piè mi (corra

Limpido rio, mà sì che Elgg-a., c.corra .

Wii-fé?
Così diſse Cipi-igm , e tù conuerſo

Al ſuo celestc aſpeito,
La dipingeui , ella arroffiua à l’attoi .

Eſe ben’il ritratto 1 Îſſſi

Perche più bello, era dà lei diucrſo ;
Ne fimil’era è. l’ imitato oggetto;
Simulando il diffetto , * ſi”

Deſidex-ò, che del ſembiante vago

Credeſſe il Ciel, che foſse tal l'image).

 



 

<A>-c»

E ſe non che indugiar, I’ opra fornita ,Ti fù nel ciel conteſo ,
Per vn’altra Ciprigna 'il cielo ardea;Che ancor finta purea,
Che ne le tele "aueſse ſpirto , e vita ,Ne fù l’en-or, ne ſù l’inganno inteſo;Di quel bel volto acceſo
anguiua Gioue, e abbandonato il vîuoCorteno. il finto à vagheggiar Gradxſiuo.

        , x ' ſſ ' / ſi lzſi,,»--«ray/ſ/iſyſffl/ſiſ/ſlſ/z/x/ſ/
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De exìmìa V E R I S Tabula, quam

CAROLVS MARATI

\lICOLAO MICHAELI SENATORI VENETO
ELOWENTLSSLMO

Pìnxit , & hyemali' tempore Venetias mîſit .

EPIGRAMMA.
F A B I I L I O.

! DVcere quis potuìt gelide per inhoſpita brume
Limma purpqreos, mc relegante , croce??

ſffllFOl‘ſiì quss gemmat vens mir-mae Decembn?
Deſponſata gclu rider , & vnde roſa?

‘liccîne franguntur rerum decreta Parentis?
Quod Natura negatacAROLVS arte dabît?

alia dréìa dedit Natura , & mpx-a fu; ore
Nobile M A RA TI [eludere coepit opus.

- unc Virtus: deſiste precor, neu laede colores,

arceſcunt alij conſumpîi tempore flores ,
‘ Est dignus Pi&or Horibus ipſe ſuis.
unc quoque Flora ſuasmiſit de peàore voces,

“ Da ven.?am tabulze, te prema Omniparens.
tereunt nostri flores ; vc Vill.:l'c diſcant
Exemplum posthac ista tabella dabit .

kl Qlis merito capiti Borea ſerta dabit?

  



 

  

  

120

In ean‘dem

' ‘}

EPIGRAMMA. ſſ

Eiuſdem. 'ſſlf

AROLE,tà1n bîédospmg1t tua dextma florés
thallant ocuîos,ſ0111cſixefifque manum.,

Vt foueat Phoebus, paſcat ros, muìceat aura ';
Accedunt , tabula decipicnte tua ‘

At non me Milis, noſco mi1acula dexuaz '
Fallere me ne cup1s> Fac tua 1amminus.|

\

'!
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In Vcris Tabulam ,

A CAROLO‘ MARAT O

Pi&ore celeberrimo

A D

NlCOLAVM MICHAELIVM

Veneti Senatus Demosthenem , miſſam .

EPIGRAMMA

IACOBIGRANDII
Pub. Anotomes Profgffòri; T

VEris Apellea cùmduceret arte MARATVS
“ Effigiem, & xepidì gèrmìna prima Soli .

1 Implorata operi ſummò Tritonia Pallas
' Adfuit , & dubìo talia ver—bz dedic .
’ Vemar in xtcrnis ſpirans Amathulìa tclis ,
; Ac verus florum vincitur arte color :

Naturae vaga pompa fugc x : Annique iuuenta

‘ Casta . virenris agri verna corona cadit .

Sola diuturnum tua Flora manebit in aeuum ,

ſſſſ CAROLE , Verqztufi nulla abolebit hyems.

.‘ MOX cù Veris opus,creperi grane murmurOlym-

, Fingers conantem vidit,& arma louis. ( pì,

. Parce manu , dixit, tonitru fimulare : diferto

Tc melius , Vcr hoc cui fàcis Lore tonat .

 
 ’ ….“JMMW *ÎOſi "ÎÎ AO;  
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De eadem ‘

E… Cììì A? ”M M A

Euxidis zeternos ceſſet {adam racemos
Gzîeecìaſi nec celebrex Iim;eaſi-Parrhafij—-

Nam maiora'tſſum pr’ofl‘èſint 'mira'cu‘la dextrae,
CAROLEzgux Vcnetoszornat amica Lares. :

éSCilìcet vna vìros , deuìc‘emtcſifit-era mrdos.
Ast egoxquid dimm? Ie ſſſupcmſſe Deos .

 

Dc eîàdem » ' - *

:EPIGRAMMA

.Eiuſdem. ' [;

'IAm Deus omnipoten-sHortfi _plìîtauit in Edem,
Cui dedìt vt cuſios Angelus enſe foret .

Ahera MARAT]plantat Vìridaria degan; ;
Debuit hinc MlCHAEL perulgil eſſc ſuus . 



  
123

In candem ,, cum Venegas perlata ,
Hyams. rccrudmffec.

E P IG R A M M A

IÒAN‘NIS. BA…PT. MAGNAVI NH…

AmnzAdrìacas Vercùm veniſſet ad vndas,
Saeuaqſſucſiab Aréìoo cardine flaret hyems.

Cſfedidir hmdſipropxsio riguiſſe in temporeBruma‘,
- Sollicſiìtas nimiùm corripuitque niues .
Ipſe gather pi&o- voluìrſirìdcſe ſereno ,.

lpſa propè & pido germìnc rifiî humus .
Iamque—Aquìlo herm—mes , {c.-endenszremcabat ad

CùmNatumnoms-non tulìt ire vìces. (cms,
'; Augeriqueniues , i-uffitqueſihorrſierezpruifias ,

Et ſolìdummffit firìngere-cunéìza gîìu.
MARATE, ilia tui timuit_mìmcula Veris ,.

Atque Hommes, timmtſſcrgdcrf: poſse SWM,

 

Hifi—ſHW .ſivſi ”ML MHis—MAM!
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In eandem

EPIGRAMMA

  

 

IOANNIS FRANCISCI ROTH

VtréuſgmSig-MMM Rqfirſimdarj .

. Lorea m'ſa diù est N A T v R A emittere Fon-wm,
NICOLAI vt: minim redderét E L o QY 1 v M.

Seepìùs exercuit tumidi commina ventris. '
Sxpiùs iqczîſsum vota ſecunda tuîit .

Dxdaìa Natuzx tunc & M v LA rìfit , & ohe
Qlàm foecunda tibi viſccm Mater, air.

]psA dab‘o Fon-wm, quem longo tempore fruſìra
Optaffl , Vttandem diſccre ab.ARTE velis.

Nec pìura : imponit tantum tibi, CAROLE, Mvas,
Demandatqpe ſuas ingenìoſa vìces. .

Protìnus zeterni pingis lniracula V E R xs ,
0430 nulium in toto pulchrius Oſbe viget .

Quàm benèN A T v R AE vincis molìſimina .' rcddis
Tà benè,quas Mx'cfſixſiz FL funditab ore, Roxas 9

 

    



   
  ſi … …. ...,. . . . ……
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In candeſn

E P I C R A, M M A

EiuſcÎ-emſi,

 . idìtſſvt alma ſuae mſſîracuzIWCAROL &dextraz,
' NATVRA, [103 qu—erulo fùditab ore .ſonos.

Nomne {ads fuemtxmiris in Zetmidjs vuis
E VÌ‘HCÌ ’ atquejn ]HÌſOfegſſijnf Pì'ſſlſſìfiſij?

EnmrſumVi-ncor MARATI in, VERE recenti- ”
’ Enſirurſum. artifici ral-pm trophaea man. .

(Eid q_.uererſii&NATVRA Eîtibà non V1i&querendi
(Ja-uffi , ſuperuacuum. mittedolorisopus .

Scilicet haec, kms est ,_ &: ſummaſſpotenria ; Vincis
Dam ,, tc qu;- WìCàt'zſipſodigſiibzſaſi paris .
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In eandem

E. P I G R A M M A

Eiuſdem.

"Vee nous. Naturae fſilcìes ? rerumne volutus s-
Ordo , & Fata ſuas dedidicere Vices ?

Dum rigetacer hyems , Bo-reas dum ſguit ab Ar—ſi ;
. Soìque pruinoſos cethere fleéìit Equ—os: (ao,-
Surgit ab Adriacìs ANNVS FORD/IOSZOR vn— ,

Totaq; in aìîoniîzſis Fior-a… fizperbît aquis. (dis,
Hand ſìmìlcs {Etas pepeèemm Theſsaìa Tempe ,

Non COL‘CYI‘XÌ, tura beam Sofi . .
SciÎìcct Artificis {uz‘zthxc m;?mczxìa dextme ,

Hic est MARATI prodi-gìoſus honor .
ATS {ìbi quid voìuìt non ingenioſa licerc? ſſſſ

' Aux vbi- VER. non Èstzſifi quo-"qs vernat bycmsſiſi _

  
In eandem

E P I G R. A M M A

Eiuſdemſi ſſ

Idsmt jEtherefi stupeffiéî-us Iuppiter Arce
PvîARATlin Tabulafulgerc Vcrìs Opes . _

Nunc mihi Theſsaììcos quantumuis F10m colores
Obijcc : &. ìîla tui gcrmina mris , aitſſ.

Sà Tem-pe Tahu}; prgiſſex‘ssVER 'in—{pice vtrumque,
NATVRfE hoc dices,illud at'aîtìs Opus .

ln '
" Aux-À. ſi . WM EW—ſſſſſi. ſſ. ….. :…) ,…
    



  Ineaſindem

EPIGRAMMA

NICOLAI BVBVLIL
‘ .

Gy?”
'IL;

[1Phil. &. Med. D. "—

Eſſſiymfig [fp Xapf-rwv cin-o‘ E'HaAo'epoxo 771071 , '
flſſf A’pe-rch dnrlw‘ſièîwozww Efrem/cu… )

9°; 60°" d'W‘I'l-S'M-‘Lu, ag; 55; GU Zum-ya we?-rac! Îſiſi.
Anſſ'îa 15; Aſſv-S'n , Xue-7,4! àſſwep Ép-S’Éro'e-t. . LJ;

Rai 3% CUM-affidarne e’:/) Xeîſimfl K&Msm-v Hſſpa; V,.

TMFZÀ‘ÎW'H‘W PQ Afiîa—Kupwrocpépa ,, ‘ E?

' — ' >
! Idem ex Grafico.

Ver Chſiaritum Roma plavix punc dextsra mittit,
Hſiorrea ertutum Cm dad-xt Vrbs Venetum .

(Dèi-n benè conueniùnt , &în vna ſede-morantur _,
Horcs , & Fruéìus ,quos modò-xunglt Hyems ! '…î

 

  

 

    
 

‘ſi cilìccg HybernoneéìunturTcmporc Flores
\ VCſlS,& HER-OIS frucììbus cauda Seges .    In

AOL  
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Ì-fiſi'e‘ſſ'tndſiem

EPI—G Rſſ AM M A7 al?

SEBASTIANI«BERNA-RDL}
AthìngaaurcÌona ,pſiàrſſ ef’cſſſitua Gloria faéìi; *

Laudznturparitcrtela, manuſquetua: af
— .è :

Ast cum tamrìgidoſſmihìVer nſ,-?. fmixticur Anno .;}ſi'
(Hoc vlt-raſſlaudem ) nonfacxs : vſque cre-as . {*    



  

1 29

In candem

\ EPI-GRAMMA

ÎSſiIMONIS LINA‘ROLII.

VmBoreas niueas curuatſub pendere ſyluas,

D Etriget in pratis hiſpida Bruma gela;

‘ Ver tepìdum ſimulat, folijſque , comuque virentì
; Roma , tuis, MICI-IAB L, dona dicata Poch,

"? HocTu mente potens , & doéìo lamine luſh'a :
Delicias pro Te. Veris habebzt Hyams .

Vis , canat &.Progne? & trunca ſuſpiria lingua"
Hos inter flores nunc Philomela tmhat ?

* Tu Pandionias ſapiens impcìle querelas ,
Et Tereo extremum dic, NICOLAE,diem}

 

[\
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Venus ſub lmagme V_eri‘s; cùm geminis

Amonbus,mTabula

‘Apudî

NICOLAVM MICHAELIVM

OPV—Sſſ

O ſi [) E

MARCI ANT: FRANCHINI

DEduxìt alto quis Daus ſſeether‘e
‘ Inſculpta ſacris in penecralibus

Pulchme ora. Dîux ? quo iubente
_ Adriacas Cytherſea ſcdes

Réuifit? acri Biffonasìmpetuſi
Dum Mars Xaceffit, littore nauìbus

Feruente , & ini-àustas parante
Hoflibus edomitìs catenas.

Pron tis venustx crinibusſſaureis
îoìiire ferri duritìem iunar ,

Ni tenſus arcus feriemr,
Non vaìet egreſigìos invſus.

Wandoque mentcm conſilijs grauem

Et concitaris vocibus anxiam
Suaſo Sen-aru, P ATRI B VS QVE .

Hoc recreas NICOLAE vultu;
C.l-  

SENATOREM VENÈTVMſi

CARQLLMARATL
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Capiìlus auto, tempora Honbus]

Ridentz rolarſium lilia purpuris
immixm candent & nigmnti ſi

Cum violà variant Acanthî ;

'l Non tot vireſcunt per iugaſimonîtium
Florum cateruaeſſ, dextra Pro‘ſerpinse

Numquam ſſcoronas- in Sicanìs
'Cogere tot potuìt Viretìs,

ſiOſſuanto M A R AT [ doéta manus iubet \

‘ Diu-am Cytheeme flore nite‘ſcere-
Multo minores, ipſe, Tempe

Cr-edìder—immeruîſse plauſus
Peestumueſi: quamuìs prazcìpitem Notum,

Eurumque numquam fiamine viderit
Bellum .ſercntes , & ruinam

,.Fruéh-bus atque ſiroſſfis mìnantes .‘

Luſus Arno-rum , qui gemini micanc
Cum marre certant, follìcim Vice

_Vrgere pertentant negantem »
.Et 'ſitenſſeris ſivolitarf: ’plumis.

Hoc flore -<ſſ;ondîtſſſiueèſitarcum 'mclos
,SummumſiSenatus A D RIACl decus,

(Lio mulcet Vndas fluéìſſua—nxesſſ,
…Et dubin; NlCOLPſiVS aeſ-{us …
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ln eancîem Veris Tabulam

ELOGIVM
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Acad.Dodoneì,ſſI, V, D.

 

 
' th Pi&urx honosin Horìbus reuiuiſcerſſet,

Pinxit Ver MA R ATV 5 ,
Naturam ideò ;emuiatus opere ,
Dum nobiìem Veris FOÌZÎIRIH

— Coìon'bus nupſit ,
Vel quia in prafino

’Vnicam iuſ-"Wet ſpem Artis,
Vel quia in purpureo

D’ìuìnſii veìuti operis tracìat miracula ,
Ve} quia in purpureo ‘

Maieſitarem contjnet Aras.
ÎVnus decorat M A RAT VS Pi&umm ,
.Qginîmò totem in Veris Tabula retìnuit

Art-em ;

Nè alìunde inſcio Artificé vagaretur .
I’mXit Apelles Ve-nerem emergentem, .

 

 

Polignotus Dianam [
Nycias Andromedam,_

Atheneo ſacra Canephonà. .
Pinxit, & MARATVS Vera

Quod xtemitati pinxit . ‘
De Vere tandem florurn carpit Coromdem, !

Qua Celebris Artifex perennabit . «
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LETTORE W
Sſhndoſi, doppo lapublicazione della Raccolta ,ſcopertì alm;
m' errori di Stampa alſolito ,

5/98 per anaertirgl’lntendenti , s'è
an' de’più conſidembili , eſona iſeguenti .

ERRORL

Nel Diſcorſo face. 12 1 di:
_ Acate. n lin.I7 del

40 lin.fin sfiori
44 lin. 3 Micheìl
5; lin.]; Mchîel
67 lin. 7 neidivìta—
79 lin.:7 Pendc
7\ [in.tr ilil
79 lin.18 l’Artcàla Na—

tura.
Sn lin-IO quì

îzl [in. 9 Anotomes
lin.17 Casta

zzz. lin. 3 Ianole
limi; Edem

124 lin. 7 exercuik:
137. lin. 9 nupſit

[m.lz purpureo

piùper fodisfm'z agli Autori,
aggiunta la correzione d’alcu 1

CORREZIO Nl.

I 3 17.
dal
sfiori
Michiel
Michiel
mi di vita.
Pendè
il
à l’Arte la Natura

in lei
Anatomcs
Cutts.
Ianolî
Eden
excuſſit
ìunxìt

czrulco
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